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LE VITE 




DE GLI INCLITI 

MARTIRI 

VITTOREE CORONA? 

DI S LEOPARDO 


VESCOVO, 

E De GLI ALTRI SANTI , CHE SON SEPOLTI 

nella, Qhiefa Ojimana . 


Pi GIOVANNI B ALD I DA OSIMO 
Canonico pemtenziero flCfflnEedefima CJiìcììl#, 


wsfU'lllufirilJìm , e %cutYendtffimo Signore il Sig. 

zsf PICELI Vefcouo d'Ofimo . - r* — ' 
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IN ANCONA , AppreffoMarcoSaliiioni. 
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ALL 1LLVST gissimo; 

E %EVERENDISS1M0 SIGNORE , 
e padrone mìo CoUndtffimo 

IL SIG. CARDINALE ARACELI 
vescovo D'OSIMO. 
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ÒLT O tempoè, ch'io ho nel pen fiero, che (te 
diramente giungerci al colmo de' miei tklideri, 
fe occafione , fenza punto tracciarla , mi fi appre* 
fèntafie, nella quale mi fulfe conce ilo dilcopnre 
a V.S. llluftnffima qualche fegno della una di» 
fpofizione verfoi Tuoi menti -, e dimoiarle inficine »1 gran di* 
fio, chehod’inchinarmelecon qualche affettuosi dnnollrari* 
za, onde ella per va grato fguardo introducendoini nella lua* 
memoria , non ne cadcflc giammai la ricordanza del mio no- 
me , t della pronta volontà , che ho di ierun la . Ora ringrazio 
grandemente labemgnitàdcirAUiffimo, che, mentre ho con- 
dotto al fine vn’operetta del mio ingegno, ottimo mezzano 
permea farmi fere acqui fio ('fe l’amor proprio non m’ingan- 
na.) della grazia altrui, mi porge quella occasione, che gran- 
demente ho defiderato.- Ecco , dico, ch e mccre io , i'criuédo le 
▼ite de’ beati Martin , e glonofi Confcfforidi Cri fio, che fon 
iepolti nella Cattedrale d’Ofimo , chiudo , e fuggello l'opera » 
ringraziando Dio del fuo aiuto, è eletta V.S. Uluftriffima Ve- 
feouo della medefima Città, c Chiefad'Ofimo. La quale ele- 
zione quanto collantemente fia tenuta ammirabile , e diurna» 
cin tutto deriuante da quello eterno fonte , donde ogni bene» 
c ogni grazia ne viene ; quanto fia cara, quanto grata , e gio- 
conda al popolo d’Qiimo, fi come non l’hanno potuto elpri- 
mere mille, e mille lingue di fuoco, che la comune letizia le 
Tollero clporrc; coli non finirà ella d’intcndcrlo giammai da 
mille» e mille infocati affetti, che in ciafcheduno tuttauia fi 
• V - - • " producono 




I 






: 


, ! 


5 


producono ?tutt*uia ’fi nddrifconó , tùttàuia* mul tiplicanò. 
Sla qualfifiadi tanto ecceffo-la cagione, qui non dirò io; per- 
che ìlonauendomi ciò propofto , adulatoci forfè farian tenute 
le ipieparolè / Giuncò a qdcl fine, che miè flato lungamente 
dolce nel dcfiderio ; ecco che fregiando deH’illuftriflìino luo 
nome la fronte di queflo mio picciol volume ,'ton elio a lei 
vinile m’inchino , a le fupplicheuole il dà , a lei lo dedico , a lei 
ilconlàcro, deboxsY ,ma chiara teflimonianza del mio fili- 
celi; e pronto affetto . Accetti ella per tarito benignamente 

il dono, affai leggiecsp acereti /e di poca rti ma, le nella loia 
appa enza l’occhio fi fermi; eia non affatto difpregicuole , le 
la co là , di cui fi tratt^, fi confideri ,o l’animo, cqn cui fi dona, 
fi riguardi . HduggCtoo perle Hello non le lari ficura mente in- 
grato in cui fi tratta di celefli Eroi, ftabiliflìine colonne della 
Fua Chiefa : la prontezza del mio animo (pero , non fia per riu- 
scire men cara, che di quel fempltcetto donatore dichiaro de- 
mentale vraore , al fuò gran prenci pè di Perfia , che la lodò , le 
arrife, la commendò,; che quantod il defiderKuntende. Pre- 
go la prouidenzad fui na'j che,auendòéfaltàta V.S. llluflriffi- 
ma ogni di più di grado.earncchitaJadi merito, per auer da- 
to al mondo.chiarcX&fltpàÒnianzQ di bpone opere in prò della 
repubblica cnftiana j coli le doni ancona quel lommo , chcde- 
fiderà di felicità per vpiuerfalc falute , e pr:r fua maggiore cwt- 
laiione-. g~òUi V*hG£e««etfcntiocO fflc le mChmo.iv,;^ 

D’Olimoa |J. di C?«o>b.'o idio. . . . ~ 
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. Giouanni Baldi 
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Campani tAvxiMATis. 

Ile San flit Martyribus Vigore , e Corona 
&4d S criptorem. 

EPIGRAMMA* 
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PC € licet propria ctarus fìtVlCTOT^fo 


$\ Chtraqt fit cunttis 'Ditta, {prona 

mut t 

jfiórvm dum/DAL DS^obìtum, ( fr mir acuta pm 

Fiet yterq-, tuo dxrriòr etofpirto .~ -Tt 
Tu quoque, qui fanttum cepifit, Matte, fatyrem^ 
flarus erts mundo morti us , ingenio , 


ANT. MARIA CANDITA 
PISTJCHON, 

yincis jhabes^; o VICTOR, quara peperete, CORONAM 
Forti» fatta , & re , & nomine vittor ouas . 
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èiU fito&orum tàndem dedutta tenebri* 
’EA'LÙtVSokfeueU reddidit ofa/abor: 
tifi •penerare y M<$ts x mere* generare 
■f pàtio! ì 


Et dafitratis ofculd marjtmifa * Cu < Vii- a \\ ... 
Hi prò tefimmo re/eruntpia <-vota vp recesty ’ r, ^ 

t pelicolum 7{egi 3 tep fare n^/ent » ^ jl - " 

Verum ne pìgnat.HH'dàtìttìàtJare 


. 7 >RAB. 



. * ; •* **v* • * • 




DELS" ALESSANDRO 

:VI» «I;0 N 1 
2) o i* y Af o 

AL SIGNOR GIOVANNI BALDI 
IN LODE DELLA SVA OPERA. 

«.. . - 

e PÌ < ÉG A ST l,o HALDO, l 'vanni . 
Soura leteree sfere 

Jguafi aquila gentil nouel GlOVAJQUa 
fndt prendendo degli Croi dt (fi/lo 
Volte fimbian\e azere 

(on Siile graue , e miflo *\S:\ 

he mofiri a noi nel dtfueUr dell opre , 

Ch’antico oblio ricuopre . \ ' . \ A 

. Cosi mirabilmente , «•**. -R 

£ 4 * lingua , e la mente , ' f 

* iDono del ctel , al ciel nuolgi , e doni . • v •? 

%Altri t afconda pur J otterrà , e cele g 
Tu ne riporti fra gli eletti , e buoni 
*2) oppio talento al tuo fignor fedele . 
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ìncliti fpìrti 3 * quelle Jchìere 
*' D'Etoi Edito ^Monarca f il fàggio eletto 
P' adamante immortai }!' empireo tetto 
Velaci aperfè > e le gran fiate altere . 1 
Ojìmo quindi a le lor membra intere a ,V 
Torfefrà pan marmi alto ricetto v v & 1 U y 
Quffi (tei nuouo 9 a piouer grotte eretto 5 
V' de Palme diuote ardo» le sfere * tt\ iCP 1 
Ma a iopré lóro 3 'in queftò mondo ignaro f L a 

_ ^ d'albergo -, or fano Spiato niMtielo 

Jn quell almo 'volume erge più chiaro ;X 
Ifinar de’pianeti a/coitaye'hiinex.^ VtWJL 
lf n - carati er dtjlelie etereirj^elo ì, UKnL.Vu vi 
. \ Mtnfrt K>‘g(/icà penna or /oragffm^-'y 
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V A Li ergerti trofeo di glorila degno ] 

. ^Antica *P atri* $ al tu\ fcrittor d timo y 
Che. qual 'Prometeo dì miglior deftino 1 } 
Ms Tende per rene {pediUanobil fegno ? 
Splendida face dt ult&e regno ' ( - 

La bella $dea dal naturai roicim\^ : ^ 

Tolta y A tm porta Spirto pelf*grìno\‘ ^ 

*Di lor y etti jèrbt d rvenerabi '* pegno * ^ 


%Alfuo ben nato > r glori ojà zjtlo 


x 


Viw 


i* nèi 


L 


0 


Cedan pur quei , che per caduco onore ~ 

Sabrom urna d$ terrena alt *%%a t -s?* ^ 
Mentre chitpedecon. mentale^ a rel( 3\Y) ^ 

L ammira ^diciafcun tanto maggioro j i . 
J^antotmaggm dsv* breve punto* ri ciclo . 
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F t hi ferine di Marti , e di 'Bellona 1 
Sol per far guerra al tempo & alla morte] 
E tanto arrfial fio defio laforte > 

•i (Jet k fia fama amor tra noi rìfiona ». 
-.Tu di quelle lo ardendo icb' altri /prona 
Ver fi iguerrter della, cclefte corta > 

• »-. . * E elici firn amente a, -hot riparte ' t. 
ò . Leghmdi ZI ITT OR E, e di COROZ^A* a\* 

wvCofidi hrjpngando il gtarr martire 3 ’■ 

Qbe non ponno fintìr del tempo t danni > 

■ Schermi hai del tempo al <uarta1nl giro ì V t <\ 

. Felice ythe in ridir mortali affanni 

D’ immortai pregio , puoi (fi dritto fornirò- ) 
Vincer la morte, e trionfar degli armi . 
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NELLE VITE 

•D E BEATI 

M arti r r. ; 

E GLORIOSI CONft £:S PORI 

dt drifldy che fono r/pofh nel ! a \hief* 
Cattedrale dOfimo . 

,V * ««iti V K 11 'i*T \ \x \ ^ 

’*P % E F U A Z l 0 tK B. 

fi\V , . • -l ifcj* ; - l '% Y"-Ì 

"l "V I molto mèrito ' opprimo Dio , di gran grido tri 
1 . J - mortati irà preclari ingegni màtertd di' mvlràt 
facondia fin •veramente i Santi, che nella chìtfa catte- 
drale d Ofimo /[folti fi npofano ì quali natiper fàlute 
altrui , m tutta la giornata della lor *vita , etn morte 
ancora t utyX f dalle ìombejleffe onore ,e àuanx.amento 
apportarono alla religione dt Cri fio 3 e a’ fù(fi fedeli fibron 
fugaci /cortei celefli ‘virtù , che fipra lo splendore della 
porpora regale fiammeggianti irradiarono nelle tir fati- 
thè, nella bontà della •Vita), nel Sàtire f i nel proprio 
/àngue . L<H>nde fùfempre q tic ft ode [idi rio nelle menti 
di piè perfine ipiprcfio , che la loro., in ogni genere di 
•virtù, belhjfima effigie ne gli animi d ognuno fi [colpi fie : 
affinché aglibuomiw timorati ? e buoni cr e/ce fie , in con - 

/r "*‘ ’* ' temptindo 
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'PREFAZIONE'. 

templando i lor chiari , e nobili efimpi, nutrie ardor nel 
fgtto , che ad imitare le lor prodezze magnanime 3 e di - 
urne gli infiammale continuamente . < 5 \la vedi trafile - 
rat aggine da non creder fi e che per. tanti, e tanti nuol - 
gì menti del cielo /òpra dì noi} dome fioriran fimpre pelle- 
grini ingegni , non fia rtfirto alcuno giammai, aiuina- 
fiefie p enfierò , o da fcriuere egli in proprio •volume le 
vite di fi illuHrt Santi ,o imporne ad altri il carico . dam- 
per oche ogni piu eleuato fpirito •vedeua , che a’ de fi clero fi* 
d' mtendere.compit amente delle fiorane loro operazioni y 
non era di molto fidtsfacimento , che filo fi nautffe ria 
cor danza appr e fio grauifirittori , o greci ,o Ut ini che fi 
pano rperctoche auendo fintto d'altri Santi congiunto •» 
mente e molti, e grandi volumi , che non ornuano alle 
mani d'ognuno 5 l opere di quefti , che fi fin proporli , non* 
potè nano a tutti ejj'er manifeste , e note . ~Di gran laude, 
furon degni in firmi fattogli miteni e fi : i quali rat con- 
ta» ano in pubblico ognanno fip aratamente -da' frnvfio^ 
no grafi 1 gesti memorandi eh coloro , che per la patria 0. 
figgiamente ne grandi affari fi portxrono,oglortofimei2- 
U fparfiro il fiingue -, fi per. portar rmouellaxnento delle, 
lor chiarezze apprejj'o , come ad imitarli per gli animi al - . 
temi incitare . édto grazdè infinito riporto a quefh San»* 
ti 3 che 3 mentre tal co fiume confiderà 3 ercputolo degno\ 
d effer posto in efempio ; fintomi •venir nel petto vn co fi > 
fatto ardore , che benché difóc&f acuitami fu... 3 p tir via 
i . * s cendo 


'PRSFÀZWlHf. 

f tendo qualunque riguardo , m'muoglta afcrìuett ’difpar* 
. inamente la l or vita , e morte , Joileuavdomi la mente, a 
gutfa di vigorofa fiamma , che a grane materia aggi unge 
l'ale, dout da fe fiejja non era pojfente aperuemre > E)d 
? quali auendo fatto alcuni per la patria del culo operaio* 
ni ammirabili, e diurne, alcuni, altri obbltgat afila col con - 
figlio , col fòjfrtrc , con l’oro,con la 'voce , colfingue,-que~ 
fio p enfierò appunto mi fi aggira per la mente , cioè dì ri * 
no u are apprejjo de mortali la quafi e flint a lar me morta', 
e d'accre fiere infieme defi derio di figuirli all' anime ditto - 
te . *Al quale intendimento fi évi fi i aggiunge fje poi, che 
per inofirt fritti rifirgtfie quello antico - e gran femore * 
che , quando trafiurati m tacere , tanto follecttttn rtue • 
rire balte memorie , e gli inceneriti corpi , ebbero i noilri 
antichi s quefio certo farebbe il frutto dell' opera, e dona 
diurno . E nel 'vero più che certo è, che, fi più oltre fùf\ 
fi trafiorfa la negligenza , auerebhe ormai indotto il voi* 
go ignor ante , e mobile a credere > che in marmi co fi nobili - 
doue fin nnchtufi l onorande ofia r i quali di chiarézza,* 
di gloria fiuper ano tutti t famofi fipolcrt,tl Mau/oleo dAr- 
temtfia ,le Piramidi di Egitto, e tutte l altre ftupende, 
moli, dall' antichità celebrate s fi ano nonpiùbofsa rtpofie è 
ma d’efierne pofiefforila credenza fola conferuaruifi un ^ 
perochejpejje volte è auuenuto , che in vifitando le reli- 
quie fante , domandando pellegrino dinoto , chi fi pofa in 
bue fi' Arca ì chi giace tn quel fipolcro i chi fu chef è ? che 
.a.. - , di fi e ? 
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diffiì non fi troni , ibi di certa rifioHa il collo cu fi* .* 
. <Z>i quefit fitym àuuiatiadir*, confidati certamente non ' 
i neli’otdmtUlttngsgno , e delfxpere s che fono è roz^o r 
e Xaltiro nwìdivtrma ftvna » ma filo nel pxnticuUre " 
lorfamrepfrfivmprendvmnto* dell operi, 4 lor gloria ; 
per U quale Setter anno dall iAbt (fimo tanta firzj , e ' 
alt ardir e , tali ingegno, òihea dopate i e pe p<nfi$*irf-ri- 
memorando ilorgranprigt } darò /òvfiqvakbe fitidvfa- 
'Otoetrtol* lem fiumane . . •« quale' ak'^finhp enfierò 

.mio nan i, diwgrandire sfati i .con vari# muenZttont * o 
ampie lodi: amando più tofio d effir notato di mancarne su 
tonti dire , che fupcrfiuità'-vt fi fiorga di non apparte- 
nenti cofi, od' alti concetti pompo fi mofira s e ut fi a 
anzS-ta fiata la freddezza ; cht'lfiuerchio ardore : ma di 
riportare fedelmente ( eaquefto m'obbligo ) la fi mp lice, 
e pura aeriti ; e di taccone in vno , in fide comune , 
ferrea punto d'e/quifitezi<A>é d’ affettatone tutto quel « 
lo, ebe hanno lafiiato ferino gli antichi e accurati inqui '- 
fitori delle cofi de Santi , e tutto quello parimente , che 
fi potrà dalle -vecchie , e autentiche memorie' indurre • 
Veniamo ora a dar principio alt opera . ideila quale , 
accio s'abbia qualche cono pimento dell' órdine , che fi ter- 
rà , fappiafiyche t pofioauamivn ricordo del numero , 
del grado" ,e de no midi ctafiun Santo , ragioneremo pri- 
mieraméhU de’ Martiri; ficondariamentè de* ConfefJ'ori; 
di* tutti con quella bremtà 3 cbe fia pojfibde » £Mx ,fi 

V ’ r * . P er 


p'HEFJnoscn : 

per impor fondamento y e dar principio di verità atte e$- 
. ifi , che fi diranno > faremo Arreni udori apportare fidl- 
r tronde , e di lontano la materia ; e parti calar mente nella 
~ . evita de beati Martiri Pittore 3 e Coronai di S. Leo - 
■pardo primo Vefcouo d Ofimo } yogliamo y che allora ti 
ìfia lecito dtfioflarci vn tratto dalle angufiie della breuL 
ta\ein più aperto campo fi hiZjt a ftt^ alquanto ,<€ SÓlh- 
.ùtili t prenderemoci noi nel bel princìpio dell'opera, fa. 
tendo della città 4' 0 fimo ,fer darne poi più chiara luce 
* ali'ifìorta , runa fuccmta fa feritone , oyn breuìlaqui *. 
m \\ ~ “ .7 mot» * 

W'f * v ^ 

v 4.\ \xp, * 

.U* è# IWS*> ^ 
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BREVE DESCRIZIONE 

DELL 4 CITTA DOS IMO 

* 

E 'DEL DfiTM E "\0 DE’S A Dfifil 
Che fino nella fitta Chtefia Cattedrale . ' 

j *4V|f ^ *.‘V < 

CtAP. PTtlMO. 


rpOSTtA Cantica Città etOfimo 
in mnpìaceuole , e vago colle, che 
àpoco poco ere fendo, e dolcemente 
inalbando fi , fi rende da ogni ban- 
da ragguardeuole qua fi a tutte le 
Città della Trouincia della Mar- 
te 3 da gC antichi comunemente 
chiamata , Ager pìcenus . é dotata non filo è di fòrti -\. 
lijftmo terreno , ptopiZjo alla producane de miglior frut^ 
ti , che dia qualfiuoglia altra parte d’Italia , dfiefi in 
‘vaghe pianure ,tmben njefiiti colli , e in erbofi njalli * 

A raro 

*9 
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4 DESCRIZIONE DSL LA 

;+ ifirriì inficine , r taro dono di natura ; «W *» ogni fecole vi 
gareggiò > e vi fiorì qua fi fempre con la liberalità dell a 
natura > la copia de' magnanimi ingegni * allignandoui ta- 
to nella profe filone delle lettere 9 quanto de II armi Guer * 
rieri di gran grido > e f amo fi Letterati s e Uefiouii e Pre- 
lati d’alto affare > e dell’ordine purpureo Cardinali de- 
gni di eterna fama > e Decani del Sacro Collegio .Del- 
la Jua nobiltà y e dignità cosi Jcriue Procopio nell' fiorita 
de' Goti > jQuam fatta conUat^tn Agro picenoprfftan~ 
tiorem ceteris effe ? quippe quam romani ^Metropoliti 
Vocant . è Reginone abbate ^Prumienje , finitore egre- 
gio delle co fi di Germania nel primo lib. delle fue ironi- 
che y cinque svuole > che fiano le città fogge t te 9 e tutte in - 
fieme ‘Tentapoli l'appella , Luitprandus Pentapolìm 9 
Auximumqi inuafit : e [afferma T antica imprefa delgo - 
uerno pubblico >vna grande ‘Rocca con entro cinque Tor- 
ri. Ma fingagli apportati tefiimoni, ìlF oro filo, doue 
^Pompeo f condo Plutarco nella fua njita , fu fiutato 
Jmperadore , Capefiensim periu m tribunali in foro Auxi- 
mt eh Taberne , cbe T\ Limonai lib. quarantefimo di- 
ce e fier ut Hate fatte intorno yper comodità de f or afheri^ 

" Venditi s pubhcis locis > pecuniam > qua redatta erat^ 

Tabernis Foro circundandis confumpfiruntfezjale dir 

:gnità , e premineriZja gli arrecano. Dalle qual cofi tut - 

te jf da altre , che fideranno > togliendone moli fritto* 

ri tanto de' greci guanto de’latoniyewinenzf parimente 

(di 
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it dignità » t prerogatìua cTonort, rìpofiroO fimo tra l& 
fitta , egli Ofimani tra popoli principali d * Italia . Ma 
di quelli non riportiamo y perche troppo lungo farebbe d’a- 
utorità, Deli origine , e antichità fe ri auerebbe conte?- 
Xja certa da T- Liuto ; il quale ,per quello , che da altri 
Ift orici fi raci oglie , d’Ofimo diffufamente nel libro quin - 
dice fimo parlò : ma del fuo -volume altri libri infieme 
con quello , eh e fi cita : fono andati , come fisa > a male • 
•Alcuni piu moderni , e nel cercar de fondatori delle cit- 
tà af] ai diligenti frittoti hanno lafciato incartale Dio- 
doro capitano de Greci amo delT Ajfemblea d’zAuhde , do 
ue fà giurato à danni dell'tAfia, non potendo dopo Troia 
df sfatta indurre l’animo àlafciare quello imperio > che 9 
duramela guerra y fi mantenne , fi fio fi affé da’ compagni 
trionfanti ; e arriuato con la fisa gente y alla riua del ma 
re Adriatico y fi fabricajfe quefia nuoua fidia . Altri da 
quefii non molto, dfi or danti y hanno opinione y che Aufone 
figliuolo d'Vlijfe ,c di Qxhpfone ninfa dell fola Ogigia , 
giunto col padre in Grecia y e e venuto à conte fa con Te- 
lemaco y che di Penelope a Vlijfe svenendo à T rota y lafaò 
ancor bambino , cedefje ò mah portamenti y efe ne parti fi 
fe con yn drap elio di cauaheri amici; e peruenuto al me- 
de fimo hto dopo il quarantafittefimo anno. y che Troia 
fu diti rutta y pine fi c alla città ì fondamenti , e Auximon 
dalla fimtlit udine dei fuo nome tAujone y la cbiamaJJ'e . 
'Dal quale poi tutta quella parte d' Italia , che dal Pi» 
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ceno fino Sicilia, fi flenic , perche col fuo valore la vittà 
fe>€ lafignoreggtò 3 più propriamente fu detta Aufonia . 

Jl 7 \ubeo 3 compofitore defittone di Tfauenna , 
ferme 3 che alcuni popoli detti Pelafgi 3 originali d%Arcar 
dia ytrafmigrando di Grecia in Italia 3 il che affermano 
altri fcrittori antichi 3 e dicono di più 3 che furon detti 
tal volta *T elargì 3 cioè Cicogne 3 perche a vjan\a di CU 
cogne per diuerfe prouincie s’aggirauano 3 la nuoua città 
fi fabrte afferò : e dal primo libro delle lodi del e . Piceno di 
Francefco 'Panfili poeta Sanfeuermate , che dad’ifiorie 
di Siracufadi Sicilia ciò tolfi , s'ha , che Suxenos 3 cioè 
città 3 che aueua da e fiere iUufire 3 e nobile 3 fu da loro chia 
mata g che poi dà de fendenti 3 per mutati dota due lettere 
fu detta tAuximos . 

Jsjuòd foret infignis iam Euxenos ditta SPelasgis g 
*1*0(1 mutata loco lèttera bina fuo . 

E di ciò pare , che teftimonio ne fia Cantico fi dolo 
d* Efculapio 3 de gli Arcadi , fi come nel quinto libro 
delle antichità cofi antemente afferma 'Diodoro Sicolo 3 
particolare Iddio: ilquale , come effi /’ effigiarono di confi- 
der abile grandetta 3 co fi fi vede oggi di bronco in ^Mi- 
lano 3 in coffa del Conte Teodoro Triuulzj 3 trafportatoui 
dalla piazza et Ofimo trionfalmente da Giouangiacomo 
Triuufy 3 dopo la vittoria 3 che con lungo affcdio v eb- 
be in ffauore d! Innocenzo vili, contro 'Bue colino 3 che 
veda patria tentò di profperare in tirannica fignoria 3 e 
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così fi troua disegnato tra Cantiche infcrizjonl di Pie- 
tro Apiano , ed 3 Amanzjo Poeta conia 'Ve fi a interiore [ac- 
cìnta , con la destra fi] lenente accolto al fi no il lembo del 
manto , di verdura , e di fiori , e di frutta ripieno , coti 
la fimttra due Galli pendenti , e con vna fella rtleuata 
nella parte fuperiore di ciaf un piede . J'n corroboralo* 
ve fi legge nel primo libro dell 3 teorie di Velleio ^Pater- 
colo , che ejja citta dOfimo cinquecento nouanta fitte an- 
ni dopo l'edificazione di Roma fu eletta in fica (jolonht 
dal Senato , ejfindo Confili , fecondo gli interpreti di T. 
Liuto fi fio Giulio (jfare y e L. « Aurelio Orefie , cento cittì 
quantacìnq* anni auantt la filutifera incarnazione del 
figliuolo di Dio • ‘Donde fi conghiettura > che ritrouan- 
dofi allora infiorito fiato , giudicata vtile, e atta per 
propugnacolo dell'imperio in affai più rimoti , e forfè me* 
de fimi tempi , e anni di /opra accennati abbia ella auto ì 
fùoì princìpi Molti nondimeno fermando il lor di fior fi 
nella, per dita d'ogni ricordanza , che della fùa fondazjo - 
nepoteuano farei fcrit tori antichi , tengono , che non fia 
{lata, ne da Diodoro edificata ,ne da Aufine dinominata, 
ne meno ddPelasgi nouamente difignata , ma che nelTa- 
hiffo de fi coli afiondendo l origine fùa > i popoli iAufimati 
conghQrobi y t con Tofcani in antichità concorranoti 
quà s'vnifiono i pareri di tutti quelli , che delle cofi 
antiche fono buoni conofiitorì . Della grandezza tU 
lustre ttHimomo e il fbpra allegato luogo di ‘Plutarco > 
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HÌkc Vowtnuts ar.no s natustres -, & rigiriti capeteti f 
imperlum tribunali in Foro Attximi , magn* r vrbis : tl 
quale efponendtf-vn altro interprete ^‘aggiunge in con 
fìderazjone di tale grandezza, rzjh' altra parola, Vrbs quip 
pe magna . Nobile altresi è la tefhmonian^a d'vn mar- 
mo antico , riportata da Giouanni Rofino al libro decimo , 
capsventiqùatteefimo delle antichità di Romaiche d pri- 
mo magistrato , che di tutte Ì altre Q>lonie romane fu il 
Duunuirato, della Qtlonia of marna per la fua grandezza 
fujfe ,di numero maggiore , ilTnunuirato . Sila intor- 
no a quai termini tal grandezza s aggiri , non fi può cast 
facilmente da fcrìttort comprendere, fi 'Riondo in rem 
luogo parlando de fidati a piedi , che dentro rut fauano 
ih preftdto , Manus detector urn mihtum e am yrbem tue - 
batur , vel in campefiri certamihe repugnare opta : e in 
yn altro delprimo libro della quarta Deca ragionando de 
caualli dice , Mille equites Quftum , totidem Vrbeue- 
terem mifit , Tuderti quingentos , tAuximi quatuor mtl * 
Ha collocauif-. Dal numero de gli abitatori , dada mol- 
titudine de pedoni , dalla quantità de’ caualli fi può della 
capacità far conghie t tura . Di naturai fito appare ella 
tanto forte a chi ben fi fi con Bt II, firio capitano di Giu- 
fimiano imperadore la riguarda, quanto nel quinto libro 
della prima Deca la dejcriue ilUiondo , Cum fitum, na- 
turarti q; loci Hellifinus fieculatus efict,fpem omnem 
deppfuit Auxirmmper *vim expugnandt . con ~ 
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fiderato prima dà romani 3 Ala franchez&a del /ito ag2 
gtunfero l'artificio àncora 3 vn alto cinto di muro , dt 
cui T. Liuio parla, nel quarantunefimo libro 3 e Belltfir'to 
per a fiat forte nel medefimo libro del Judetto Biondo il 
commenda y fognouit 3 tunc tAuximum non magno Go- 
thorum prafidio cufiodiri 3 fid locum effe <Tjalde munì- * 
tum . ffl qual muro in alcuni luoghi rotto 3 inoltri inte - 
ro oggi fi resede 3 d ‘“uniformi 3 e grofie 3 ma di lauoro 
■trattabil pietre jauanzj) de Goti 3 e d offre guerre . ‘Dal 
l’ifiorie de quali s apprende. ancor a 3 che di tutte le cagio * 
m i che flrinfiro De III far io a rvfare ogni arie , e ogni for- 
za 3 per infignorirfi dellacittà 3 quefi a occulta fi 3 ma priti 
cip ale fu 3 che auendo egli per certo, 3 che qua 3 come in 
Vna r validijfima rocca erano Hate condotte , e affidate 
le donne 3 e i fanciulli del [angue piu nobile de' Goti 3 fp e - 
■raua 3 che daltre ricche\\e rvifufie ammaffato -vngra 
gejòrof la riufiitadeìlc coje conferma quanto della [oitezr 
Zjit del [ito , e defuoi a [forzamenti fi e detto ; Vofe Be- 
li fario. I affé dio alla città d Ofimo 3 e piu volte con tutto il 
[ito efixcito da ogni banda Ì'afialì ; ma non col fio accprg 
gimento , non conia forzai con la fame. dopo lungo tem- 
po la prefi rLuitprando Rè de Longobardi fi leuo dalla 
me de firn a imprefa con perdita della [uà riputazione :<e 
.Giouangiacomo Triuulzj la tenne quafi due anni cinta 
idi buona gente y e finalmente conglt affediatt accordo pat- 
teggiò . Si potrebbe intorno al [ito , .oltre. le sommettup- 
.-.a' ' . " irata 


0 


è' DE s'cittrìóNe della ^ 

\mrjf i % _ _ 

rafp pàrticularità, dire della fia felicità , della Jua ami* 
fìtta , p dell illuilre 9 p alta condizione della Città an* 
cor a $ p re rogatine y che allettarono y p Prendpi 9 e bn- 
peradori romani ad abitami a tempo dozjo s fi come , 
e i loro conferitati marmi ne'l dimofrano , e 'Plutarco l 
accenna nel luogo j opra apportato : finzji che 7 conferà 
ma *vn nobil fonte dì 'Pompeo jìefio > e per altri rifiet 
ti nominato nellifìorie de* Goti 9 e per quejlo conto oggi 
fimo fi y che il nome di éMagno fi ritiene ancora : e 
trance fio 'Panfili poeta di fopra mentuato chiaramcn m 
te > efplicando Plutarco .> lefprime nel primo libro delle 
lodi del 'Piceno > 

1 O^ondum Pr&tor erat teneros Pompeus ob annos 
Oda Pieno ( d'Ofimo filo intende) tuncperagebat agroì 
t nel fecondo > 

Smerat hic multa magnus Pompeus amoenos • 

(Si bene conijcio ) fertìlitatis agros : Ma ciò non è 
com forme al propofito , di non inframettere cofa averti - A 

na y che in leggendo non fi riconofia per parte dellifto - 
ria. Dì quanto apprezzamento poi jta fiata fimpr e la 
città dVfimo y non dico apprefio de Goti y e dì Vìtìge 
loro Re , delquale 9 conforme a gli altri firìttorì delle 
medefime guerre y ferine il 'Biondo nel quinto libro 
della prima Deca , che Vìtigis optimum quemq: go- 
thorurn tAuximi collocarat y fiummaq: illi cura fuerat 

tini Vrbis munienda : eonieclans idy quod njerijfimum 
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frdt y nunquam *RelliJarlum ad oppugnandam r Rauen- 
nam effe profetturum 3 nifi Auximum prius in poteva- 
\tem redegijjeti II che ^vedendo poi apertamente i Goti 
Uejfi del pre fidio , {crijfero vna tvolta adeffo Vitige 3 
domandando ficcorfiy come diFlefamente fi legge in Pro * 
copio al primo db. delle guerre de' Goti'* che fi aueualor 
dato in mano la città d'Ofimo , che era la chiane y non fi- 
lo di Rati erma 3 ma ditutto l'imperio y non indugiajfi il 
ficcorfi 3 che auerebbono dato 3 afiretti * da fame 3 in po- 
tere de nemici infieme con la città tutto ? imperio de' Gol 
ti s ma dico apprcjjo de' Ternani ; fi comprende non fi(o 
dal conto y che Cejareefjo ile fio auerne fatto , il confo (fa. 
con quefie parole nel primo libro delle guerre ciudi . Au- 
* imatib us gratta* agit ,/eque eorum fatti memorém fi- 
re pollice tur ; ma dal timore > chemoflro Lentol confilo , 

- quando , rvditofì à Roma > che Ofimo s'era dato in po- 
tere di Ce far e 3i fuggì > lafiiato aperto f erario , fubita- 
mente di ‘Roma > Quibus rebus r Romam n un ciati s ^ 
tantus repente terror Vrbeminuapt > vt y cum Lènttì . ! 
la s confiti ad aperiendum ararium f ztenifiet 9 ad pecunL 
am Competo ex S. Q profercndam, protinus / aperto 
Janchore arario , ex Vrbe profugem . Fanno , oltre } 
nominati dtfopra , afai onoreuol mnzjone della città 
d 0[tmo , Strabane yPtinio, lucano y e in altripù luoghi 
e T, Liuto , e (/fare 3 con altri non meno graui^cbc cele- 
bri autori « Ma ella non tanto all' altrjuà i appoggia , 
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quanto alle fùe memorie : che alla ‘vi/ia dognuno per te 
piazze y per le vie y per gli angoli in lunghe y e belle 
fchiere ìnfino a quefti tempi efpone : imperoche vedendo fi 
. quitti da vita parte 4 fiat tauole di marmo d 1 infinito ‘va- 
lore per le rare infiriTjpni y raccolte in volumi da molti 
inquifitori delle cofe antiche : dall'altra banda molte fio* 
tue y e bafe y ridate con chiarine famofi titoli a h uo- 
mini di grado y a Capitani - y e Imper adori di T^oma : 
qua fiorgendofi Archi y e PiedefìaMi y e altri fógni y e 
note di Tempij magnifici y edt fuperbifori ,• colà dilet- 
tabile altezza e molte y e avarie colonne .* in quefio luogho • 
'ritratti de* Magistrati y de Littori y e de' Carri trion- 
fali :daqueW altro canto offerendo fi y oltre le Jott errane y 
fmifurate'y e ancora intere fabùche y Tonine di alti filmi : 
edifici] 9 e douunq.fi caua y pieno il terreno di fragmen- 
eiy e ftraT^i preziofidi marmo y e di bronco * che meraui- 
gliamuouono a chi curiofamente nji rimira y fino delle .* 
/òpradette prerogatiue y come quelli y che ancor viuona y 
più grani y e più veraci teftimoni • 1 quali, con loquace 
filetàrio y e muto parlare dijpiegando affai meglio degni • 
frittone i propri pregi y d’ampliar li con parole non pren- 
derò carico io $ che nona coronare y e mitriare la patria «.• 
■fipra la fua fiima : ma a distenderne quefio pìccolo appa- 
recchio non ad altro fiue mi fin moffo y fi non per farne 
più chiara l' intelligenza d* alcune cofe y che > nel cor fo di 
quefìa istoria fi diranno . *A nz ì tnm daltron- - 
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'de imponendo principio all'opera y diremo y che 0 fimo fi 
•gloria sì della fia nobiltà y della: {ita antichità y della Jua 
chiarezza , de fiat fregi y e de fuoi marmi y e d' ogni fua 
immagine o dt Confalo y od fmper udore /o di Tribuno , 
o d'altri huomim di grado illufìri y e grandi : i quali o. 
perche nell'arte militare ebbero efperienzg, rvera > e for- 
tuna fattBreuole y o perche ne' gran gouernì ripor t orono 
tmmenfe lodi y viunno am ora , rinouellando il lor nome, 
nelle menti de' mort ali ; ma più Jùperbtfce , e più fi pre- 
gia non di /colpite forme o y upohte figure y ma di reai 
corpi d'altri , meramente faggi y meramente efperti , 
veramente schiari ^ neramente illuditi y anzi cele Hi 
buoni mi y che ndla Jua chic fi, cattedrale con gran riue- 
ren\a s 9 onorano s e in quel modo y eon cui fi d*uc y meri- 
t am e nte s adorano . Tpf rciò più fnperbifce ( dico ) e più 
fi pregia y perche -del pregio di maggior pefo ila cagione , 
-quelli per ampliar terreno imperio d' ogni pietà volt fper- 
gono y difettano y uccidono : di veto zjlo quefii armati* 
sefiongonoeffi agonero fi morte y per ingrandir e le terna 
monarchia di frtllo ,proueditort dell altrui bene y molto 
prodi al mondo : di vanagloria autdi quelli fanno in 
^continua brama d ecceffi y ma foggimi Titoli y d$ 
trionfali onorile dima fi marmi : a? quefii , che > fi be- 
ve fitto profonda ^umiltà copriron le proprie rc- 
Mellentp y fureii con , occhi fieni d ammirazione 
quafi ffddij riguardati da* ‘Popoli , fon dedicati 
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in perpetuo e Tempi) , t Aitarli e fieri carmi : Diede- 
ro quelli follemente incenfi , e diuinì onori y non sò>sio 
dico à mille Dei > creduti più potenti, che buoni ,ò al 
/olà Etiope deltinferno , che ora gli affìgge > * non li 
• lafcìa filleuar da dure , anzj perpetue pene : e quefli 
d'rvn filo , ma nrero , (frettano , e immortale fddto 
che giusto riguardatore de buoni , t de rei meriti > e 
pene -, e premi di * furo» già debitamente adoratori > e 
del finto fio Suangelio canore trombe ? e ora in Cielo > 
lafctato di fi fteffi al mondo altro più chiaro , e più du- 
rabil nome , cioè di fintiti , di perfezione , e d'inno- 
cenza , godono il premio delle fatiche , contemplando , t 
fruendo i'incomprenfibtleoggetto 3 della fia fiblime, e di- 
urna rade (là , cagione nmtca della rutta beata ■. Si j en- 
fino le fin ti f ime ofia in runa affai capace, e ampia par» 
te del Tempio ^ fabrìcata di bianche ,e ytue pietre , fi- 
fintata da colonne diparte forte di marmi. nella qua - 
le perpochi gradi , qua fi in antico •* e rtpoSlo luogo de 
penetrali fieri fici, de fendendo * ne finti nowpenir per- 
co fa d'orrore -, ma in profondo filerttio rvenerationt, t 
maeflà Spirare . Sono quiui cinque monumenti di fino 
marmo lauorati 7 nel primo de quali dalla parte *vttfi 
mezzogiorno fi pofano i corpi de* Santi M attiri V*t t ore* 
forona , e Filippo : nelT altro , al fidetto piùrukin a* 
giacciono Toffa del 'Scoto Vitaliano > che nelnumero de 
Ve fini Ofimani yìen tri primi ; nel ienp fino icorpi 
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de Santi Martiri Sifiniodidcono,Dìocletio, FlorenzJo, è 
j Majfimo : profano nel quarto fojja y t le Reliquie 
di S. Leopardo primo Vefiopo della medefima Cbie/à ; e 
nell* -ultimo fi rijèrbano Vofia di S. ^Benuenuto , Vefco- 
uo parimente della tbieja ofimana • Di 'quefti , dico , 
che affai di lontano fi lafctano addietro gli antichi Roma - 
vi, co fi in arricchire la «vecchUpatria di fattori* di Jl 
titoli, e di onorh tome in tccellcnzadi meriti Vvo^ 
•apprefio Dio $ t appresogli huomini^t 
abbiano di gtd propoHo,t de - ’r* 

terminato difiriuereU ** V. 
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\ Ri i prenominati Santi* (hi fieli a cbiefii catte- 
drakct Ofìmufi ripofitno , tenendo il primo luogo 
S. Vittore ycaudhero , e martire di Cri fio ypcrauer ri- 
portatoti prima la palma del martino , per efjtre della 
citta Pro tettare s epermaggiotdZj>a ad altri Jùoi menti 
deuuta, diluì ancor noi primieramente . ragioneremo • 
%Ma donde auuiamento daremo allanofira penna* qual 
jnertto di molti y qual pregio preporremo i fi donerebbe 
nel principio ragionare yò della nobiltà delta fuacafa,ò 
de maggiori : ò fi quindi non fi poteffe impor fondamene 
,to all' edificio i b fignarebhe dire dell 'e ducanone , e del- 
l* opere > che di merauigl a in puerizia , è in giouentù il 
Santo fi ce: onero quando quefia trama non fi trouafie 
per incoMinci/xr Untela t da quei beni , che fimo dellani- 
pio y e del corpo yO da quelli , che finocommefifi dall à for- 
tuna y o da altre , a quefie fimil cofe 3 ne conuerrebbe pi- 
gliare Imominciamtnto ;,e così njtr apiente r vorrebbono 
le regole proprfie a chi in quefie genere firme: ma rife- 
rendogli tutori delle rutif .4*' Senti fidamente il mar- 
tirio y e la morte di San Vittore y trapafiati gli accen- 
nati capi s trapaleremo $i gli ordini, e le regole ancora 
noti che da ejfi Autori non yogliam dficofi arci punto $ 
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ma per maggior' chiarezza rimettendo in più ampi ter^ 
minilìfona y e aggiungendo alla lor tela nuoui , non dif- 
ferenti orditi , piu perfettamente > che- fi potrà > la com « 
f iremo . 

E per incominciare dalla 'Patria y J{òp è copi , 
che debba ai portare merauigUa ad alcuno y nella rvit a , 
<he di S. Vittore fcriuono TSeda y Vjùar do y bidone y e 
Simone {Me taf rafie sfanno defi derare y chi il no me della 
Patria , chi altre cofe di maggior momento : imperoche 
non filo lungi dalla città di 'Damofio y dotte mori y come 
* -vedremo y il rvalorofi a Atleta * ma dopo lungo fia- 
<ìod\ anni firijfero $. quando per difetto d huomtni y 
che non fapeuano I n: fi delle lettere y era quafi diluì ogni 
memoria efimta y così crede tArnobio nel libro y tAd uer~ 
fisgentesyfi4 neqs hgc omnia confiribi y aut in auree 
omnium peruenire potuerunt y getta gentibus in ignotis y 
aut rujfurb nefcientibus Ut t er arimi . Altri <sAuta- 
ri auuija'no, che l origine dì tanti errori y e mancamen- 
ti y che fi trouano nelle rotte di Santi y fià fiato quell<r y / 
anzJ ornbil terremoto y che tutta quafi crollo y e disfece 
lafabrica crittiana y che fieleratoyoempioedittodi Dio - ■ 
cleZjiano dirò: in ^vigore del quale furon condannati tuU 
-ti i firitti della religione di (ritto il fuoco ;«ttà quali i 
< Eatfebio sfiorito nel Ub. viti.' cefi fai iti? Quando diuU - 
' **s y $ fanftas firipturas medio foro in rognm impofi, L. - 
* tas ocults no firn afiextmus: e l'iUufirtJftmo furono nell 
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cap terzo delle premere di Martirologio Temano fir'ù 
me. Tane tempori; in tanto chrptanorum fcripturarum 
naufragio faftam efie lacrymabilem illam tARorum 
martyrum laRuramjiulla e fi pene s nos dubitano • £Ma 
ù flap qutfta , o altra la cagione y perche ne* fipr adetti 
/crii tori non fi legge la patria di S. Vittore, bacandoci 
dfauerle filamento accennate > Vediamo , fi ad altri do - 
po sì dtfir dinata 'vendemmia è re flato dt cogliere , e dar 
gufo al dipo > eh* or riaccende, 'verun grappolo ; ò rima- 
ila >come dice Ifiia cap. fetiimo , Éxcujfio ole* duarum, 
rvel trium oltuarum in fummitate rami . fi Metaf rafie 
che è tenuto per digenttfftmo firittort , come attefià T co- 
lloro T}als* con fiutile parole > Magna itaque beato M* f- 
tafrafli agenda e fi gratta , qui martyricas prò s veri tate 
foffas non fine muli ts laùonbus , ac frdortbus repurga - 
mtt , 0* cxornauit ancorché y come fi e detto , non 
abbia egli ritrouato, qual fia la patria di S. Vittore * 
tutta»** attendo o per conghiettura in grande ofiurita 
* veduto qualche poco di luce > ò d& qualche ferii tura an- 
tica [coperta chiara certezza della fua lingua y e nazione; 
nel principio della fra n vita dice , che in f tolta ebbe egli 
nafeimentò . La quale opinione fi bene è confermata da 
ynafantagarrajhe inmolte città rifiorì fie ancora : eia- 
[cuna dell? quali fi crede rie/fcr. patria al S, nondimeno 
non due do tutte in pronto le fue prone y crmando fi alcune 
nella fola tradizione de* <veccbi : Ufiiate quefit da parti 
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riporteremo quà tutte quinte tàkré fiche per firit* 
tura fin *venùtè in notiZja . . Frà (fiefiare V alterano 
delT ordine de 9 mendicanti di S. Gir oliamo deficriuendo 
in bfeue opera littoria di quefti ^Martiri > in <vn 
luogo dice j che dalla città di Feltrò y pofla ne* confi 
ni d'Italia , figgèttà al dominio dà* C tariffimi Signor 
rt Venettani > trae Vittore la fitta erigine , ma in 
^vn altro Aggiunge poi quette parole > fil che non 
è filato ancor mamfiflato . Fri Lorenzo Surie 
nel fi turno tonto firme , efifer nato nella prouin- 
ùadi CtUcia > terminante con la Sorta , dotte patì , 
Srat autetn Vtttor mtles à C dieta • Fri Giaco- 


mo da Voragine de * ^Predicatori nel fiuo legenda- 
rio de Santi non nomina , ma bene accenna 9 dotte 
njuole egli , che Jìa la patria non filo di San 
Vittore y ma di Santa Corona ancora y mentre di- 
ce , che in Sicilia nella lor patria riceuettere 
entrambi fa palma del martirio . tAltri *voglio- 
910 y che la patria di San Vittore fila la città di 
Damafco m Sorta $ e portano le medefiìme va- 
goni y che addurremo noi per la patria di Santa 
Corona y quando la fiua 'Vita firmeremo . SMa 
in così libero x e dtficiolto njagar de ficrittori , 
a cut non par 9 che termine s’apponga y con chi fi 
mouerà il piede , per giungere ad <vn certo luogo j 
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e fermar fi? Noi feguiremo l opinione del é Metafraste » 
Autore imitato da tutti i fopr anominati , 4#//co , appro- 
uato .• e per eminente dà fintiti 3 di dottrina 3 e di fi- 
gace ingegno rìpofio tra prìmfcrittori delle Vite decan- 
ti : il quale , come pòco in sufi e detto 3 tiene 3 cbel Sa»* 
to fin di nazione ft aliano : s emoJfi da alcune con * . 

ghietture 3 quando del trap afiato del fuo \ vi 
- corpo dalle parti di Sorta in ftalia > 

fermeremo il fuccejfo 3 la città \* •> 

d'Ofimo per patria gli . 

' 1 ' daremo . y/ cfo \ - - 

allora ponderato \ . . - 

(rene col di- ;•* ‘iS V.: 

ycor/5 

farà 9 quà potrebbon 
forfè tutte le l ' 
diuerfità 
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da fanciullo afefitto nella milizia enfi tana fi diede 
d fot adulto alla milizia Romana . Sotto qual 


S nudimi 
Vittore fufie immerfi nel facto fante del Tratte fi- 
mo .• nondimeno fi può fermamente credere , che da fan- 
ciullo purgaQe m quel falutif ero lauacro le pargolette 
membra . L animo colante , e forte , che in età matu - 
ramoftra in difendere , e dilatare la religione di Qrtfio * 
dà chiaro indizio , che la fua fede aueffè profondamente, 
dimoiti anni nel (itolo della 'verità radicato fmpero* 
che quefio appunto era l’effetto della fede di Crifio in 
quei primi tempi , e in quella , che alla rehgion Crifiia - 
na diede tanto njigore , che la fiflerrà , e manterrà in 
eterno , felice primauera della nafiente Chic fi ,• che qua w 
fi feconda Pianta dertt rat petti de 'fedeli pullulando , non 
poteua infra angufli termini contener fi* ma- ora in que - 
fi a , ora in quell altra parte dilatando fi , njoleua ella 
con i fpttiofi rami tutto il mondo adombrare * 6 quin- 
di auutnne , che non contento Qittorc dd filo gaudio 
éc fi firntiua ttd petto andar crefctndo , fe'ne- cibori al- 
trui non l'mm fatta , penfa d’andare-, ouepm' folte era- 
noie filmiche piante 9 *ìU’efircito Temano y tutto nd 
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foki i't ntlT idolatria tmmerfi . Onde per diri ef- 
fetta con maggiore acqwflo d'anime al fuo intendi- 
mento- ,fece(t faldato di Qefare il prode caualiere di 
Crijlo . Doue non fi potrebbe cofi facilmente dire , 
con quanta cura y auualorandofi ogni di t iù nella fe- 
de , che eglt fi prefi per timoniera fi e reggitrice de" 
fùoi, penfieri ,, : cercò di/logliere l'infedele dal ròano 
trattenimento de gli Idoli- , preponendo parole eope- 
** a Jfd perenti ad improntare ne. gli animi peruerfi 
amore di putii e di religione far madure neoe farie per 
ben correre un tale aringo) ne meno fi potrebbe al 
(uno immaginart i con quanta pattina fottenne lin- 
gfitrie , con quanto ardore tìpre fi i cvizis,,e con quan- 
ta forgia s’oppofe olii licenze militari , facendo tut- 
tala or et <vna 3 or dfion'altr anima., cara preda al fuo 
Signore SMa oltre di questo , un altro rifletto fu-, 
che a. dar il fuo nome nella milizia Ternana Vittore 

rifòfpmjì j U 'volontà. . del Trencipe , ciò comandan- 
te alla quale non- fòlamente da necejftà corretti 
ma di buonanime , e 'volentieri per quefia cagione l 
fedeli rvbbidiuàno fi perche militande sfuggiuano i.di-, 
/pregi» ek beffe, che dì loro , ne' primi tempi, princi- 
palmente della Chiefà, folleggiando , faceua il popolo gen- 
àle ? U quale in quefèo fatto tant’oltre trafiorfe , che fi 
panatamente , e in pubblico fiberniua Cumil gregge 
& C rt fiì. »■ ejjendo folito intr odur talora- per denfbs 
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nelle J cene gli atti de* cri filoni rappre fintanti perfine l 
Onde fi Uggt 3 che in vno efircito d'Imperador genti- 
le tal volta vna 3 e due 3 tal volt a- piu legioni di cri- 
stiani militarono • tAHa quale cagione «-vn altra fi ne 
aggiunge ua 3 che era di molta confelazjone all oltrag- 
giato popolo y Che quiui poteuano 3 fi non lìberamente* 
\ almeno fen\a moleflia «veruna efèr citar e i propri riti 3 
in difiarte ' 3 lontani da gli altari 3 grondanti d‘ impu- 
ro fingue d animali » Vefiitofi Vittore d'abito milita- 
re per le già dette cagioni 3 figuitò ( per dir ora fitto quali 
infigne 3 e doue militò ) il fico Prencipe IMarco ^Aurelio 
Jmperadore 3 non filo in tutte l’imprefi } che egli fece 3 e 
riduffe à tèrmini di gloria 3 ma per toccar filo quella 3 che 
qui è al propofito > l’accompagnò anche nel viaggio , che 
prefi dalle prouincie di Marcomannia 3 e di SarmazJa da 
lui figgiogate 3 e «vinte ^verfo l A fio, } per dar perdono 
ad alcune città , che sperano Voltate infauore difaf/iof 
/ aiutato Augufio dal proprio efircito in Egitto (tutto è 
noto a chi in Uggere l’i fiorie pone penfiero 3 e cura ) 
Tfel qual viaggio lafciò éMarco ■ Aurelio in Dà 
mafco al gouerno di tutta la provincia di Sorta y vn 
fuo' princtpal Capitano 3 detto per nome Sebafi to- 
no , in ricompenfàzjone delle fatiche y die nella 
p affate guerre aueua per lo imperio fi fierte . 'Do- 
ue apreffo «vn tanto huomo offendo e Vitto- 
re rima fio i c : altri fico iti compagnia y . fot 
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di miniere preporne in quello luogo la cagione fiche pò* 
co appretto ne darà materia d, d,re . feconde le cefi 
dell' Ma , e racchetati l rumori dell'Egitto ,fe ne torno 
a Roma Aurelio, e in/ìeme con Qomodo trionfo accom. 
painato (potremmo dire ) da tutti i Salda: I Italiani , 
fuorché da quelli , che per comandamento del Mancipi 
renarono appreso Sebafhano per grandetta , ( honore 
della fua perfino in tanto 'vfisjo l pircbc tale ne trionfi , 
tale nel diBommento de’ grangouerni efiere flato d co. 
!lurhe del fauio fmperadore , da più {erettori delle fue 
imprefi fi raccoglie : onde potremmo altresì affermare , 
agretto dal mtdefimo comandamento , efier refiato in 
Scria Vittore ancora : maftnuendoil Metafiafic altri, 
mente , cioè, che non tffmpeno d’. Aurelio , ma l’amtee. 
ttia , che con Sebastiano aueua , lo r, ferma fiem quelle 
parti; non -una , ma due fi potrà» credere e fiere Siate 
• del fra rimanere k cagioni .• delle quali attenendoci noi 
alU fionda ^diremo dttxU tmiazi* quefio dl f m » 1 “ e 
fé tacquifiì egli: non fileggiar: de ut per aduhnloi. e, che 
della -verità ,e d'egra altra -virt'u è nimica, ma filo per 
méZAodi quelli meriti, che figltono aprire l adito alla 
familiarità de grandi , e di thiareltA di {angue , odi 
Valore , o di ben componi cofiumt , « « f‘- 
/ire e laudabili maniere , e auuenente\i$ da rcnderjt 
beneuolo ogni animo nobile . E tanto bxfli auer etto 
dell am fiàtrà more , e Sebafhano , perfine entrambi 
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dì grande affare , d autorità di/uguali 3 di quei meri- 
ti 3 che ’l mondo aprez$a 9 finZjt dubbio n/eruno * 
non dijfimili • 

' • ! ** l ti ' V * ** ' xfifV > < r *A Hi - 5 ( ’■ k 
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Heati Martiri Vittore » '■** >Q>rona* . , . r 
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N 05^ è merauiglia , ^be l* flluftriffimo baronia 
nella nota del Martirologio /òpra queHi Martin 
Vittore 3 e Corona , volendo accennare quanto diuer fi- 
nente parlino di loro alcuni /crittor!:, dica quefie parole* 
V'Qm ntbil inter/è diuer/a :co ciò pache in ogni parte delta 
loro iftona y epaxtìcuUr mente doue fi. ragiona delluogo * 
nel quale furon martirizzati y t* varietà vi fi forge. ffl 
Vallerano .autor moderno 'di. /opra nominato fcriue * 
nella cttta di P.eltro ritreuar fi alcune firitture antiche * 
le quali raccontano , che in Sicilia i beati Martiri ripor- 
taron la palmadel martirio . De qufi fcritti auuta forfi 
notizia il Voragine ^nei/ua Leggendario afferma 3 e/fe- 
re flati nella me dtfima promncto ornati delle trionfali 
iti fogne . ‘7 \cgmone abbate Urumìetifi nel primo libro 
. de * fioi Coment ari vuole , che in Milano pano fiati con- 
dennati , e fatti morire . Altri altro campo lor danno.* 
*Ter lo contrario meda nét te/^o tomo , V fi ardo *11 
Metafraste 9 il Surio » e molti altri grauifiittori. anti- 
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(fai 3 e moderni conuengono qua fi tutti ìnvno'i Che là 
Sorta principale prouincia dell’ Afi0 fia flato il teatro % 
dotte fu rapprefintato il Ucrimeuol cafi . &da che dico 
io de Scrittori ì 5\V/ Martirologio romano di tutti i 
firittori più antico ,e più autore uolc, come da principio 
hjì fu notato y così oggi mi fi legge y fn Synafan&o- 
rum martyrum ZJifloris , Corong , (@f c. Oltre di 

quefio il medepmo Metafrafle con libera fronte affer* 
ma che in tanta proutncta fia fiata piazza particularc 
dell orrido Spettacolo la Città di Damafco fforfi pere fi 
fere ella pofia quafi in mezzo della Sona , e per auerui 
fatto refidenip per lo più i Giudici 3 e t Couernatorl 
dell Jmperio . prenda ctafcuno quella opinione » thè 
più gli aggrada : fo fimo affai la credenza ^*1 
c Metafrafle , non filo perche ella s’accofia 
quanto più può alla veritàima perche 
ho già riabilito } per efltre egli 

quell'autore, che altrouC . 

a fiato detto ,dtfè~ 
guirlom tut- 
ta quefta 

ria. 

ysj 
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' pTTTORe] B CORONA a 5 

SOTTO QVAL <P \E2^Cl'PE, B 
per qu<U cagione /evennero il SKartirio-i gloriosi 
Santi Vittore 3 e Corona 

' / ’’ 7 \ ]ctAT>: £VIV£T0. 

R itrattando fi firitto apprejfo molti autori 9 chei 
beati martiri Vittore 3 e Corona ripor taron la 
palma del martirio fitto l'imperio d’tAntonmo 3 e princi- 
palmente nel Martirologio romano con quefie parole 3 Sub 
« Antonino imperatore 3 fenzlaltro nome diflìnguentà 
quefio dagli altri Jmperadori ■> ehe Antonini furon chia- 
mati $ è neceffarh i perche la fimilitudme de nomi 3 vno 
per Un’altro ?ion ri additi 3 dimo firare , qual fia il no *. 
minato- ^Antonino • Jl primo di quefio nome 3 è trd 
gl' fi mper adori il fifiodeetmo 3 fì> Tito Aurelio Puluio 
e Antonino Pio . fil quale s’adotto in figliuoli fMarco 
zAurelto 3 cognominatoti Filofifo , e Lu^io <sAnnio Vero? 
e UfiioUi dell imperio y e del nome <» Antonino Credi • Im- 
perio Lazio sAnnio r vndeci anni infieme con éMarco Au- 
relio 3 e poi morì. in luogo del quale Aurelio s'elejje per 
compagno Luzio Clio Aurelio Comodò' fuo figliuolo^ e*l 
mede fimo nome ^Antonino gli fipragiun/e . VJurparon 
poi liUeffo-t itolo C arac alla 3 Gita y E boga baio 3 chi per 
mofirar deficendenzjt dagli Antonini 3 chi per farfi grato 
al popolo } a cui il nome Antonino era gratijfimo : ma que- 
fii non fino di quella fiebiera 3 chequi fi accenna . Ora efi 
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fendo cefi, certe, , che i finti martiri Vittori e Corona 
.morirono circa gitanti delt romana redenzione cento fit- 
t annotto y e'I prenominato Antonino non potendo ejjer al- 
tri y che {Marco Aurelio y che a quel tempo infieme con 
(omodo fuo figliuolo reggiana 9 eJfo diremo y e fiere fiato il 
fPrencipe , fitto il cut imperio furon fintenzjati , e fatti 
morire .. 6 fi tene alcuni feri t tori dicono fitto ^Antoni - 
no y altri fitto Marco Aurelio , molti fitto Comodo y aU 
cuni altri fitto LuzjoAnnioyò fòt toy eros ninno di lo- 
to x cono fetuti gli Imperadori y e lor nomi yquafi a tutti 
comuni, deue per ciò ejfer.tafiato di varietà, e dtgrauez- 
%a s perche fi ruariano ne titoli yconuengono nelle per fi* 
ne . dMwiftro di Marco Aurelio % Antonino in conden- 
vare i Santi. a morte , fi legge nel {Martirologio x e tutti 
i/crittori Ungono ,<hefia Slato quel Scbafiiano che egU 
come già fi.dtfie , Jafitò andando in Egitto al gouerno 
delusòria , onero d' Ale fondita d'Egitto y come il Surio 
rvuote , dicendo nella rutta de ’ medefimi Martiri , linee 


Governatore d'Aleffandria : imptroche fe bene la Sorta , 
gl’ Egitto erano prouincie .confinanti} ilgoverno della So - 
ria era tr aprimi "vficì» che dtftrtbuife l’Imperio , e ‘I 
reggimento dSgitto avena nome di Prefettura > cari- 
«hi principali fimi > e tra fi dtvifi « ffda di così fatti 
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groppi da difhodare molti ne fino per entro tiftorie eccle-- 
fiafiiche • Veniamo ora a dire 3 Per qual cagione fifien - 
neroigloriofi Santi il Martirio . Scrlue Tertulliano % 
Seuero , Orofio >e altri * che a tempo d Antonino 'Pio la 
chte/a di Crifioin fiato pacifico : e tranquillo fi njifie al- 
quanto , e che V mede fimo Imperadore in fauor de' cri filo- 
ni quell Editto própofi , che oggi fi legge in Giufiino mar- 
tire nell' appendice della Jùa ' e Apologia . Ugello ftefjo mo- 
do flrìue T er tulliano nell'Apologetico > fian paffute le cofi [■ % 
fitto l'imperio di Marco 'tÀurelio $ e che non fcrifie egli 
giammai legge alcuna contro de'crifiiani . 6 d‘ Ale fian- 
dra Seuero rtferifceLampridio che con tanta affezione 
il viuere de fedeli confidcrò\ che di molte grazje , e prU « 
ùilegi arrichilli s e che appreffo : di fi fra Immàgini de 
fai fi- Dei fit enne l* effigie di Crifio njero * Dio > e fvero 
huomo ': al quale portò anche animo d inalzare vn tem- 
pio s ma fu impedito da fàcer doti de gli' f doli y e 'vccifi 
poi dà fìtddìlinfieme con la madre > amatrice fimìlmente 
del nome crifiiano \ • Nondimeno Eufibio antico firittore ‘ 
delle cofi de martiri in piu luoghi della fina fioriate prin - 1 
cipalmente nel libro quarto ^cap. quatt or dice fimo affer- 
ma > che finendo i nominati ffmper adori una conti- 
nua onda dinnocentiffimo fàngue crifiiano fior fi \ e inon -• 
dò quafi tutto il mondo . E finto Ago fì ino nel libro ot- • 
tauo de fluitate Dei dice , che a tempo di Marco Aure- * 

Ho da per tutto correndo riuì di fàngue crifiiano 9 nacque ’* 
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celiachie fu dindio nome di perfidinone , e nel nttm ero 
per quarta fu riposa . ’Di quefto fatto contrario all* 
•-volontà de Prencipt cofi racconta d mede fimo Eufebio 
nel libro quinto top. primo , tAd decimum fiptimum an- . 
num imperi/ Antonini Veri grauis , (éf acerba in non 
nullts terra parttbus perficuZjionis proiellaex temero- 
no pop uli mpetuper fingulat'vrbes excitata contro nos 
ingrauefiere .cepit . m qua ( ficutin lìlis martirqs » 
qua in •vna nationé confetta arane , conteólur* 
piane Itcet ajfequi ) infiniti prope martyres in 
reliquie etiam terrarum regionibus genero fa cade prò 
fi brillo tolerata , nobilitati funt . Si che , per ' ve- 
nire ora. al fine del propoflo £apo , <vn prefuntuo - 
fi ardire de” Gentili , donde poi , tacente T fmpera- 
dere, odio, e crudeltà ne /coppia, fu prmcipal cagione 
delle perfezioni , e della morte de fedeli di fritto - 
Jiiadvvde mnt impeto , e tant odio ? tAlcuni difiero , 
efjer proceduto dà fufurrt , e infinte de’ maleuoU, e dà 
richiami de’ Sacerdoti de git pfdoli: t quali , come s’ba 
da. njna Spifioladt ‘Tànio fecondo , che è la centefima 
feria del decimo libro , amareggiando , che ere fiuto il 
numero de firtfhani , rtmaneuano i tempijquajt abban- 
donati , finita fiurificij finZj* comperatoti di 'Vittime; 
fecero finalmente , che chi rettaua prtuo delfohto gua- 
dagno , d’ira , e iodio, finenti cagioni di gran calamità , 

t’accende Set e che allnjlùnio Traiano fimperadore,pe? 
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mottrsrp grato àfudditi , e a quei fuoi falfi ffddij* da 
quali teneua auer riceuuto l’ Jmper io > ce manda (Se > che , 
cerne difpreggiatori degli idoh fujfero al tutto i QriSlia- 
ni eftinti . Altri r vogliono >che materia di tale odio più 
no fiati alcuni Eretici , chiamati Gnomici (falla d'tAu- 
gia) i quali furon tenuti da principio per nveri > e buoni 
Cristiani da Gentili : ma con fielerati fatti y e laidiffimt 
ofcenità facendo molta ^vergogna allmpolluta 3 e yera 
religione di Cristo 9 credettero poi , che tutti t fuoi fegua - 
ai fu fi womaluagi y e impuri : e perciò penfindo di far co- 
fa grata à loro Dei ^ tentaron fpefio dìfuel/ere affatto l 
aitornmeuol germe . Alcumaltri, traertlfuo fonte da aua ; 
rizia tanto male affermano., mentre o da oro corotti 9 o 
da cupidigia di rapire allettati i Giudici finzjt caufa con- 
dannano . Molti finalmente fono dopimene, che tutto ciò * 
per diurna ^volontà determinatamente fia proceduto^ af- 
finché in tal modo pi gli afe piede , e s aggrandire la pri - \ 
mùtua Chìt fa rficreto r ipoilo nell alt a mente di Crifto , e 
infine d fuoi Difiepolt , per inanimirli , pale fato prima \ 
in quefie , Srms odio omnibus hommibus propter no- 
men meum , e poi in quell 9 altre parole , Ditfigranum fru- 
menti cadens in terr am mortuum fuerit , ipfum filum 
Vianet : fiautem mortuum fuerit , multurn fruSlum ufi 
fert : le quali così per maggiore intelligenti , e a nofiro 
pYùpofitofono efpofle da S Leone Papa nel firmone pri- 
mo fipra d* santi Apofioli Pietro , e Paolo, Nonminuù ' 
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tur perficutionlbus Ecdefia ,/èd augetur , (jfc fèmper 
domtnicus agerfegete ditiorivefiitur, dum grand ,qva 
fingula cadunt 3 multiphcata nafcuntur . Tutte quelle 
fino le cagioni, che nelle menti de Gentili contro i Fede- 
li di Cri fio , e contro il Santo Martire Vittore filleuar 
Quoterà bollori d'odio , cCinuìcha, e dira , crudehjfime \ 
tiranne dell' anima. umana, *Mx ejfendo egli Soldato , 
nj» altra particolare , e più profuma fi de' credere, che 7 
conduce ff e al Martirio . . •Allora che Marco •Aurelio con 
i Jguadt ( oggi 'Boemi ) guerreggiava sparendo ( fi come 
fittue Antonio Ciccarelh nella rutta di quefio Imper udo- 
re ) ejjere diventata la terra per ecce [fui a arfùra quafi 
cocente.'cenere: , e*l Qelo tra/mutato in infocato bronza , 
runx Jègione de Criftiani delfùo efiircito -, tri quali al fi- 
cwro eraiVittore:, confidèntemente ricorrendo a * Dio , con 
ifiànti preghi n impetro abbondàntijftme acque : le quali 
non arrivando alle vicine palancate dedotte contrariai 
anzjin vece di piagò* giungendovi con gran rouìne di 
Vento perca fié gravi di tuohr^e dt fulmini i la vittoria 
fu aferitta d miracolò $ e dall imperadore per pubhco edit - . 
to fu dinunzjato , che da indi innanzi i Criftiani fujfe - 
ro in onore , e J lima tenuti • Ma la r volontà del r Pren • 
Ape ebbe contrario effetto : e quello , che dagli adaman- 
tini cuori cacciar doveva fe non Stille di pentimento, al- 
meno fornitile dt cariti , e d amore , ed e fiere d (ripiani 

di qualche giovamento $ ne cauòojùo , e fu loro di gran-' 
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’difpmo danno epercioche allignando fi nell e finito afpra 
tonte fa di religione , tenendo i Gentili > e jfir venuto il 
miracolo da Gioue , non da altro Dio 3 per preghi di gen- 
te dijpregiata > e 'vile i e non potendo m quella maniera 
ogefty indurre lanimo a onorar quelli ,cbe da tutti era- 
no Siati fimpr e 'veduti non finZ>a grande amarena ,4 
perlonuouo rancore Via piu enumeriti da piccola fiintHU 
/sfittarono vn incendio diperficu[ione>chc in breue tem- 
po per tutte le parti dell'imperio appicco/fi y e allora fi- 
nalmente s'efiinfe 9 quando de' Santi Mar tiri fopr abbon- 
dò di [angue *vn grojfijfimo fiume . Vi fio fitto cui , e le 
cagioni yper le quali morirono dt martirio i glorio fi Santi 
Vittore , e Corona sviniamo ora J firiuere la pre%iofi 
morte . 

dMARTirRlOy € MORfE DI S. VTTTOKfi. 

, C Aep - sesto. 

T | T 0 quello , che c fiato fin qui detto da noi, 
^raccontando t f fioria del 'Reato l Martire Vit- 
tore > abbiamo diuerfamente raccolto da molti 'vari , e 
tutti celebri Scrittori : ma quello 3 che f amo per diri 
in queflo luogo de * tormenti 9 e della morte ; interamen- 
te i ma non a verbo 9 toglieremo da Simone Metafrafie , 
a fiat 'verace 9 e molto celebre autore ; mojfinou file 
MI bel modo , che eglt tiene tn riferire finguLrmtnte 

tutte " 
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tutte [‘ìnttmguzjom del Giudice, tutte le rìjpojle del 
l Sunto , e tutti i tormenti , che egli patì j ma dalla fiima 
grande , che ne ha fatto, chi dopo lui tn fauore de Santi 
hi prefi la penna . Le quali mterrogazjonì , nfpoSle , e 
martirifmipar beneatcenar qui quefia parttcuàritajfin 
ter amente han tolto ìjcrittori da gli Atti de martiri, che 
* frocon filari fi dicevano, firitti, e riportati alle Che fi 
da' deputati Notari, che o alle efaminazjoni affi flettano * 
o di nafcoHo , ma diligentemente tracciando l'incontra- 
uano s fi come afferma Itllufiriffimo Haronto in fine del 
primo capitolo delle 'Preme (fé al *L Martirologio , HDeexa- 
Sla diligenza à finita romana Scclefìa in cofiribendis re- 
husgeHis fmS&orum mar ty rum . In quei tempi dun- 
que ^dice il ^Metafraste , che e Antonino Imperadorc , fi- 
guendo berror comune de 9 popoli idolatri , reggeua , per- 
fècutore del nome cristiano , t imperio de Romani ,* per 
tutto il fuo domìnio graue pficu%ione cotro i fedeli di Cri 
fio fi como/fe.Matrà tutti quelli minifiri,c he di talp tanto 
furo cagione, e no ebbero mtfura tcodcnare,e tporre atroci 
pene ^crudele oltre modo fu Sebastiano, p altro coto vaio- 
rofi caualiere ,e caro al fio fignore , deUcgentiprefìdia 
rie dell ^4 fia generai Capitano , e della prouincia della 
Saria Prefetto , e Giudice . 'Diurna apfrejfo di cottui* 
tenuto in buona Stima , njno affai prode, e genero fi fi- 
dato della fua milizia s dmattone Italiano , e Crifitano 

di reUgume%huomo di fi della, divina giusti + 
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zìa timorofi molto . 8 evenne così fir et ta tri di loro la 
familiarità , che ne nacque poi , fi come altroue è flato 
detto 3 amicizia * e confidenza . *Ter la qual co fa y 
astuto ordine Sebastiano dall' fmperadore \ che douejfe 
ajlrìngere al culto degli ffdoh tutti i cristiani : o ciò fìn- 
gendo jì egli , per mantener fi beneuole il popolo , e i fida- 
ti 3 che con occhi cagne fhi guardauano i fedeli di (fifio 9 
tentò fouente con benigne , e amoreuoh parole di rimuo- 
ueredalfuo proponimento il Soldato amico: ma auuedu- 
tofì infine del perdimento dell'opera , fidìfpofe più dal 
•vincolo del proprio intere (] e , che dell’amicizia affretto 9 
o di farlo ubbidire , o di farlo morire . Perciò fattolo 
a fé pubicamente richiedere , e •venutogli dauanti in co- 
tal gufa fòco eglt ^ come Giudice 9 parlò: Già fai , o Vit* 
tote (tale era il nome del fidato amico ) qual fia lanuo • 
ua legge dell’ lmperador e 3 Che tutti i crtfiiam debbano 
facrifficare agli ìddij cofiruadort di tanto imperiò : ed’to 
più 'vòlte con amitheuoh conforti all* off emanila del pre- 
cetto ti hòinuitato i ma nulla fmpre riportando y chiù* 
fioragli occhi alla carità 9 che mi moueua la tua conofien-' 
%a s per quella > che mi è fiata data 9 ampia' autorità , 
ti comando * o che à fieri fici 5 o à dura morteti prepari * 
&(on impallidà Ihuomo militare alle parole 9 pronunciate 
conturbato ciglio > minacciante* morte ,* an\i con allegra 
fronte , ffo fino , rifpofi al Giudice sfidato dell’ Imperai 
dorè del cielo 9 e della terra Qriflo Qiesù : dal quale nosà 
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• .mi potrà mai dtfieparàrrl’ingiufid 'vogliadel tuoPren* 
epe terreno ; perctoche'moutbilt , e breueè il fuo imperi #. 
fri mortali ima l’alta éMomrcbia del mio Signore , e. 
S dittatore infieme , /labile , e finza fine dura quaggiù in 
terra ,e cola fiu nel cielo. tA quello Monarca Jupremo 
ho già giurato >Tja fi adagio , eoi rollo della fua miltZjia 
fono già (te ’l dtfii ) aferitto : A quefio farò fempre onore, 
d’obblazioni , e facriftci , e per quefti spargerò , tenendo 
tuo inaito , con la > vita ti J àngue • Se ta ,figgiunfe Se* 
ba filano , nonfufii flato al fòldo dell’ Jmperadoredt Ro~. 
ma } e del fuo non tifufii fino a quello tempo fòftentato } 
per qualche ragione poirefii forfè, non porgendo orecchie a\ 
fuoi comandi , accodarti a coflui , che tanto inalzi * ma 
fi già ti piacque rtceuere nella fua mtlrzja i Stipendi s. 
perche cotanto ora ti pefa l’acconfentire ad <r m fuo giuSlo 
■ r volere , e‘l venerare quelle ‘Deità , che egli Slejfo ado - 
ta? tA cui Vittore , tA queltempo ,che io militaua fitto 
tiilfigne di (e fare , col corpo a’fermgi. della guerra, con 
iammoariuerire il mio Signore , è 'vero Dio era tutto 
intento : laonde fi f ànimo non fu giammai congiunto al 
corpo i perche vuoi tu, che ora fi r iumfia , per ubbidire a 
chi non deue , e a nuoui Numi , anzi al filo Trencipe deU 
Cinfernal lacuna facrificareì Sia il mio corpo mancipio • 
dell’ Imperadore ,fia tuo : eccolo, vergheggia, lacera , 
Braccia a tua voglia , egettaui sii tormenti a mafie, che 
Camma non teme off efa , attende per fuo dfenfire Du, 
_ 1 .' ~ " *' ~v. ~ immortale. 
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immortale, che è fi a njita y e fio fimmo y e amabihjfima- 
bene. S^otòilGiudtce la fugace fu* replica* e perciò 
gli dfie y che per fapienteilteneua s ma che della fapìen ~ 
Z*a fua troppo s'inorgogliua: fipr a dì che attuta da lui ri- 
fpofia y che il /ito fapere non’ era J ito > ma del /ito Dio 3 da « 
cut tutto il fio bene ricono fuma ,* di nuouo • confortando- 
lo y che accodando fìa gU /dolly nonyolefie njenìre 2 
condannagli , epencyh Soffermo 9 gh replico Vittore * 
con animo pieno di genero fo ardire 3 che fin fuor di modo > * 
contento y fi occa/ione , e tempo rvenuto è di /offrir e tor- 
menti per lo dolce nome di Cri/lo : /per andò per mezzo di* 
quefii di goderlo poi dislegato dalla mortai /itggezjone 
perpetuamente in (Jelo . Mifiricordra atra y e timore 3 > 
mouimenti contrari d'animo y erano cagione y che il Pre-- t 
fidente y or s' indigna f e , or yfijfi delire parole > per ti-- 
rar Vittore al fio intendimento • Onde Sperando a lun 
go ragionamento farfilo tutto /uo y addomandogli y come * 
fi dUuinonaueffe auto giammai notitia > Se Sacerdote *‘ 
era eglùì tAl quale rifpofi y che di tal grado fi* tiputa~ } 
uà indegno 3 ma che la grazia dtUìnalo poteua farey qual- 
deue e (fere am Sacerdote * candido > e puro ; come quel- 
la y che illustra col belcandore l'anima 3 e la fa diuentare 
Sacerdote , olocausto , e altare , offerendo /effe fi a in 
crificio a Dio . Dtyn comprefi Sebafttano il finfi nell' ab'- 
te parole afiofio $ e non /spendo confufi y di che più intera 
rogarlo 3 ritornò al primo capone per amor del fio Pretta/ 
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epe y e del fuo Dio era affatto dtfpofio di voler morire , 
Al quale /aggiungendo , che tal morte avita eterna di- 
fformità t Senti di Crifto ,• Orfit , diffe egli allora folgo- 
reggtante ne gli occhi , Umana quefìa ficcagine di tanto : 
pregare , Mi ni Bri : venite y prendete l'ingrato, dtjp reg- 
natore delle leggi > e della maefia imperiale y di fiaccate-, 
gli le congiunture delle dita , c rottegli l affa y fate , che 
minuti pez&t dada pelle fuori, col pingue fhlhno : pano . 
prime al gaf Ugo le m am 3 che prime à peri fi et mtniflre 
non feruirono . Soffrì con animo intrepido la pena del . 
* tormento ianimofo Soldato di Cnfio , graZjte rendendo \ 
a Dio , che à fifienere gli apprefio forze bafleuolt-. Indi, 
apoco ricondotto al Giudice , e njedutolo il crudo ad ogni 
opera: inutile , come per fcherno domandogli , Se da fi fle fi . 
Jo fi cibare bbe, mandandogli da mangiar e dilettinole im- 
bandigione ? al quale data rtfpofia y che gli era fiatoap. w . 
pofìo vn cibo , la cui foflanZ^a è tale y che in eterno man- 
tiene s d ardente furia r vanamente rifcaldato y tAdefio , 
dtfje, il njedro s e fuhito comi fi , che s accende fie runa 
fornace ; e quitti pofìo il Soldato , tre dì vi fieffe, tre dì 
ere fendo rallargafie l'incendio . Adempita da carnefici 
con diligenza 3 e cura lempia voglia , e dopo il terzo giorno 
- attutata la rabbia delle fiamme ; doueuanfi per ordine di 
Sebafiiano ff erger le centri al evento , e all'acque s cre- 
duto il corpo arfi : ma entrati nel calore , ritrouarono il 
Martire ? ringratiante Dio cerile parole di Dauid y f- 
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gne me examìnaflì , @jr non eflìnuentain me iniquità : 
conte quali uoleua egli inferi re 9 che , fi come oro pofla 
a proua era fiato purgato dal fuoco , tempo ormai era di 
tfier ripa fio nel celefie te foro . Onde auuedutofi d T>rc- 
fitto 9 che da douero non a pompa diffe Vittore , auere 
aulito per fio magiare unambrofia celefie ipercioche tra 
gltardori dèlie fiamme era flato tre giorni digiuno ,* rolfi 
per fiere una . riproua 3 che gli sapprefiaflè una uh* 
uanda, contraria in tutto alla feta iipducentcgraue letar- 
go > e [ubi tane a tnortè\ tofio perlifero eletto all'o- 

pera di mefiolare gli amari fughi urie fpertifftmo éMae- 
firo: acuti porgendoli agutja di me dico pie to fi per rifio- 
ro piena vna taz&à > Quantunque io , diffe Vittore, non 
abbiabìfigno 9 nedi ubo , ne drbeuanda fico» tutto c $ 
pecche tiè ueda 9 che 3 mentre col fiaut fuo nutrimento 
la grazila diurna m'au u altra ,emi mantiene f ncn poffo ri- 
cevere offe fi alcuna da tuoi uelcni ,di tua mano la pre- 
do' i è pregando Ifno , alla cui potenza nulla è imponìbi- 
le , che a me fia di conforto , a te di filate -, prontamente 
labeuo , Affettò ìhuomo •vene fico., fin tanto che la po- 
tenza del tofio 9 fparfi per le uene , di color negro di 
morte tingere la carne off e fi: ma yedendo.riuolti in an- 
tidoto , e m contrauelem iu eleni > e prenderne utuore il 
corpo ettsonofcendo , che da morte noni prefiruò ,che oc- 
culta Tir tu diurna. : . tutta di mer artiglia pieno , fi com- 
punfij. lofio Sèrto 3 di ède i libri al fuoco , e.pofita efila - 
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• ^ 
mando > tu hai <rnnto, o Vittore i grazia celefle' è fece} 

teco è iddio >con [acqua del batte fimo lauo Jue colpe • *Z U 
tutte quelle co (è può te- Sebafiia.no ancora intender faciU 
mente * quale era il Dio di Vittore , e di qual merito i 
f affé egli apprefo fuaeccelfa maettà : nondimeno perché\ 
t ut tanta fiffiauanoi maritici all'ira e tra dubbiezze 
baleni y Orsù iota , di (le <vrì altra volta al jm foldate £ 
corner ti la colpa in gloria y f acri f calino fi ri Numi > e non\ 
Volere > che / rudente fii y prouan'ptà acerbe pene • 
non so , fi prudente mi fio. j rifpòfiegh, apprejfo Dio , 
d’effere folto apprefio gli huomini -, fi site mi piace: \ 
perche fi legge ,chea confondere ì piu fiui di queSo mort& _ 
do , i holtt hi eletto il mio Signore » Eternandogli allora : 
tl Giudice y doue il bel paradofso > e [ inaudito fatiate fi* 
trouaua fcritto , e adendogli rìfpofto,che era finten\a\ 
tolta dagli infegnamenti di ?Paob , gran Maeftro delle, 
genti ì di nuouo nuagodijìir occhiar parole , cerco da ■ lui * 
/opere ,fi quejti era dfùo r Dio: iddio mn è $ dtfje Pit- 
tore , ma lAppoflolo di (rifa .< dal quale h Attendo ricatto 
Ufipienzfi,e la perfetta notiZjadeUa frittura finta, con-, 
la fua dottrina ha di/cacciato glt errori dada terra, e prt-- 
die ondalo verità, ha mojlrato il vero modo di ben nauigas 
te per lo pelago mondano je giungere dopo l'afprc tempefte. 
della vita romana al de fiato porto di filute . Scottele »> 
e /ciocche co fi odo loda te, dt(3e il Tiranno.: Deh cefi 
fi. ornai da cotefit tue fconutotutdeigs* Mr accia i no§rf 
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iforfinnato j che fii : che t'ajfieuro, che rana in tufi 
to , e fallace è cottila tua crederne#. Contro sì fatti par» 
iarr da gtuSlo (degno commojfo , Sono or prudènte , ora 
Botto , dtffegh Vittore , appreso di te } perche raditi , 
di tuogiudiZio ojfufiato dapajfioni rumane, qual alte- 
rata rtftaaoppoftzjone di colorito criftallo , non difieme 
Ungete. Mtbafiafilo e per prudente in ricotto fiere , e 
predicare quella proutdenzjt , che tutte le a fi cele Sii, e 
naturali ,.e vmane fortemente gouema ,fi*aue mente 
di/pene. Sciocchi alficurofino , e pazzi ***** quelli,cbe 
ticredono, e immolando* mentite ‘Deità, t'rbbidifiono} * 
perche figuono te mendace fiotta , che mancando della 
chiara luce dèi cOnofiimeto della Verìtà,edt Diost’ingani , 
eteco s inganna, e non s’accorge, il mifirabil volgo . 
tPuxto il Giudice da mordaci -.rtmproueri , con par» - 
lare colmo dt veleno , comando , - che tagliata nerui , 
e -distaccate le congiunture dello Straziato cor- 
po, gli rtfertffiro qual doglia , ò quale offefa neri» 
porta/e lodiate amico . éMa vdito ,. che a gufa 
d\ ape traeua dall amarezze il mele dicendo , fi ha» , 
iter fintilo tale refrigerio nel martirio , qual prender 
fi /itole, canata da qualche parte del corpo noiofi , e pu- 
trida Spina , che fico ritragga lintromeffo dolore ; via 
più inuelinito , commi fi à manigoldi , che dalle parti 
afeofi gli infondeffero nel corpo oglio bollente / afi? 
finche dt dentro , < di fuori m .piìt modt dilacerato 
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difùeniffe vna volta: mane dar Mio fa furia atterrir , 
to j ne da continue pene infiacchito i anzj fatto inefie 
Vittore piu forte , Co te fio ogbo infocato , diceua ^ mi dì 
appunto quel foauefificnimento., che aggiunge limpida y 
efrefca acqua a quelli , che all arfùr a del Sole o per /etk , 
o per faticafipraprefi da graue affanno 3 vtngonmena * 
che beuuta porge all, arfi fauci ri fioro i 'e vita. *A tal* 
non affettato auuifo /per andò Sebaftiano tor via col cal- 
do del fuoco il conforto prefi nel tormento ;* volfe , che 
appefi il lacero corpo adry u legno > con fiaccole accefi da 
tutte le bande talmente fir aitato fufie , che non vi ri- 
mane jfe luogo intatto : ne qui arrefìandofi l'empio, W- 
fe oltre aqueflo ,che aceto ,e calcinagli fi de fie me/colà-* 
ti in beuer aggio ; non mai ceffando d aggiungere alle mi - 
naccie 3 e alle torture, e fittala ioni? e preghi, per tirarlo 
tuttauia à profani riti . Oftupore , o marauigha gran- 
de: fomentato bhuomo fante dal fattore della grafia di- 
urna 5 non firìt linai inparte veruna nel ardore delfuó 
cojm la grauezJ{a deW amara beudda. Addoloraua fila - . 
mete delle tate volte iterate efir ta\ioni , che U fiata la 
legge Euangehcafi accoflajfe alla religione de* Gentili. 6 
perciò dtceua , fraudolenti effère i configli , e {ciocche le 
p enfiti e , (fhehuom cionco da perco fie , e da ferite ^ ina- 
bile ad ogni vfi , or ora affettante morte , / allontani da 
quel Dìo , a cuifrefco , e prò gran tempo feruì , e filo, il 
nfina Jolo il mantiene , e filo fUraghmmortal premio. i 
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Del qual parlare pigli <mdd-n*ouo fógno il ‘Prefetto 5 tr 
non potendo in modo Alcuno recar fi a credere , che da peno 
crudebjfime Vittore non rtceue (fé doglia determinò d’ag-t 
giugere alla pena aneti il danno commettendo àfuoi mi - 
vifìri , che con acute puntegli cacciafiero fuori da gli oc- 
chi con Sì liti d’umore e luce, e finfi . Sgonfi* tardata 
punto iefecuT^one t ne meno fu tardo Vittore 3 per fi i 
lumi del corpo 3 a filleuar gli occhi della mente al cielo 3 4 
penetrare fino alleati fi Trono di Dio > per ringraziar* 
ne la diurni bontà : Ri no Ito poi al Giudice 3 Tu mhai 
tolto 3 gli dtceua 3 quella uirtù uìfiua 3 che in me da 
fplendore di cele fie grazia ripercojfa era già confumata • 
tfpentfr : ma non mi priuerai de II interiore vtfia della * ~ 
mente , che arrivando fino A' Dio-, à raggi di diurna* 
chiarezza fiferma') e gode . anzi per ciò gioì fio infinti** 
mente 3 che priuo dell’occhio corporeo , che hà per oggetto ' 
filamento corruttibili y e tranfit orti 3 le quali non fi- 

no 3 che ^amtu^^nendacio $ con maggior quiete 5 toh- - 
tomi col finfi ogntofiacoh-y^ni il aro con Tinte fattuali 
luci in più giocondo fpetttcoloh'qu^nque'vifia di tenta- 
va befazjjt > nella-contemplaZjione dtileTòTty^ifibili 3 1 * 
celefii t E fi quefta afira difctplma non ttba^^i 
dts bramar ti tuo defire - 3 incrudelì fu p UT . q U4nt0 iu fù+ 
empio Tiranno , ritrouapur , dotto muent ore - 3 fipptìci> 
t pene ; eh', o fino apparecchiato apanrntoloutieriqua^- 
tojì 'VQglu a/prapsmcnzp.pCT amor del mio Sìrnotet- 

i ^ " ‘ Wi " * 
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il etti aiuto so certo , verrà in acconcio a JoceorJò detta 
mia fiacchezza . éftlofio da tali fiancate > e da tali ingiu- 
rie Sebastiano prefetto > chiamati afèi carnefici > ìmpofe 
loro , che ligato I opinato per i piedi * e fifiefi col capo al- 
l ingiù yper tre dì continui gli face (fero fentire lo ftrazjo 
del tormento ; /per andò d'empire qui la Jua Volontà 3 che 
era di farlo finalmente morire , ma ritornati dopo il ter- 
mine i manigoldi > e contro ogni credenzA ridonatolo vi- 
no ; per fare càfa grata al Giudice > e quietarlo ornai s 
s* era già tra di loro rifiuti da tormentarlo tanto > e in 
tanti a/pri modi > finche dal corpo Tanìma nvfiiua. ma 
mentre che tra gli empì fi ragiona del modo > ed ecco mi - 
r acutamente refiar priui di luce > confufij e pieni di 
fpauento . Del cheaccortofi ilglortofi Martire 3 fi con- 
tri fio tanto della gratterà della pena > dimoflrata per 
Jùa cagione * che indiati caldiffimt preghi à *Dio , ricu- 
però loro Jùbit amente ilperfo lume . Ma 
ingrafi ì tutto riportato al pr efetti tt , che 9 

detratta la pelle alT innocev** ^jFvendicafiero dell onta * 
lacerarono infelloniti ^co/pofii colui * dal quale poco di- 
anzi aupttvto riportato ilpre%tofi dono . Or doue incru- 
\ dfipfiilempip Ttranno ? doue sfogherà il barbaro fitta 
la canina rabbia ? qualnuouofupp litio trouerày che duo* 
"fo a l Martire , allieuamento a fi dia ? seglt fempre in- 
ghiotte > e mai non fi sfamai fi Umifero corpo non ha 

più luogo à ferite 9 à cruciamoti ? fi (finito l ardore # 
* 7 :? ' i ■ 7~ {Itofio* 
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rttofio ,fi fuori il ferro, e l fuoco ha il tutto frecciato 3 
arfe, e diftrutto ì fi tutto, quanto e , non* ferita fila 
t K Refi affatto incapace a imprimruifiù caratteri di 
\ crudeltà , e fianca ben bene la cruda tigre , ìauido mo* 
firo di far ui più carnaggio y e duraftrage ; ma non gii 
fazjo , fi non ingoia , quanto f angue può vfiir dalle di^ 
fiiolte iene $ Orsù difie , Spaccianla tofio z conduca fi, 
or ora t infelice in publtco luogo : mofinfi al popolo lo S/re- 
giator de 9 nottri numi, e dell’lmierador Romano , de w 
gno di mille Braci , e mille morti s e fagli quivi finaU 
mente dal butto il capo col ferro dtfiiolto , in efimpio a 
chiunque nell'auuemre svorrà opporfi a divieti imperiar 
li . 0 iniquo , o crudele, o eficrabd giudizio : doue pale « 
gemente accufa Tintere /Se , l'odio tefimonia , l’tnnocenr 
\a è tl delitto, il timore corrompe, condanna Tambittone% 
la trtidelta punìfce „ 0 odio troppo ardente , o ardore 
troppo cocente , che Alla piena di tanto /àngue tuttauia 
Rinfiamma , tuttauia formonta: ben tefitnguerd breue 
*vrna di ultlìé^ozja^rfata contro di te j opra l'tnuo . 
ctnte, ben t* Ammorberà Iteue foffio di diurna vendetta » 
*T>ata daUitìtquogiudice l'rultima fintenzji , nnjiì la 
vuoua'wlentieri Vittore* fi che di fermezza , e di co- 
raggio poderofò fintendofi ,r ingrattò Caltiffìmo , che fat- 
tóio finoal fineeoftante nelle pene, aucuaneWalta mente 
fiabiltto di ricondurlo tra poco in cielo a godere il premio 
della custodita fede . fmpetrato poi da quelli , che a 
’ C JF 2 morte" 
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* morte il menavano , tanto /patto dì tempo 9 che adunato 
il popolo y in ruece di /ve ^ultime ^volontà , mam/eflafi 
fe alcuni divini giudizi y così parlo . ^Per.ficura certet- 
Zjt io ho dal mio Signore , che voi 9 già miniftri delle mie 
pene y or della jnor te. y tra breve /patio di tempo miferor 
mente morirete $ Sebafhano 'Prefetto /offrirà y condot- 
tola Romadafuoi auuerjari , dtfauventurofi avveni- 
menti i e le mie offa dopo tre anni firanno da cari ami- 
ci della mia patria m altra parte tra/portate , ^Peraifi^ 
tome pregai fimpre Le terno Diurne , che vi defie lume a 
ticonofcere la r verità j così ora prego ancora <voi 9 che vo- 
gliate permetter fepoltura 9 ultimo 9 e deuutoofiequio 
trà mortali > a quello corpo , contro di cui a* mafie fi 
cruda 9 e lunga fihiera di dolori . *sDette quefie parole» 
intrepidamente por/e la tetta : e dallaferita ( o miracolo 
grande 9 o alti fecteti deltincomprenfibile potenza di 
&*+Jrfn 7 fcì latte 9 e /angue conjlupore y e maraviglia 
di tutti quelli y thè pr e finti vi furono • elle cofi poi * 

che ti glorio/o é Martire 9 e. dei Giudice , e de* mìmflrì y e . 
di/i tte/Jo predi fe, fu tanto ^veridico profeta ytbe molti 
de Gentili y risedutone il fine 9 piegaron gli omeri al fia* 
ve gtogo della religione ‘Crittiana • Sin qui abbiamo co 
nottro ttile ricompofiaìittoria del Me taf rafie : non per 
riodinarla , che aò far non ofereiy ne giunge là il mio fi- 
pere ma per accorr e infime hnèmbri dijgiunù > e fare 
da fi vn ben compotto corpo di tutto il martirio 9 che egli 

' - ■ — fc> - * - - Jcriue^ é 
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J fritte . De/ quale ripiglieremo alcune altre cofi ; 
thè ne refi ano nella fcguente v ita dì Santa Qorona . 
j Quefto non lafcierò io- qui. di dire , che , njdita la 
yarietà , e fecceffo de’ tormenti , e tifo r vn‘ r v- 
man corpo , doue han disfogato la fua 'rabbia empi 
Tiranni ferro , fuoco , Tenoni , punte , coltelli, * 
fpade v. hai.} ..o Qr fHano > la 'cagione , perche la 
(htefa "Romana nel ^Martirologio , che recita 
dt San Vittore , yfa quejìe parole > VtSlor a 
Sebastiano f udite varijs , &/ borrendo affeftut 
efi cruciatibus . i quali fi dal fino del tuo tuo- 
^ \re han tratto poca nebbia di fofpiri , 0 
breue pioggia di pianto.: chi sì ? 

■thè i» Cielo a .preghi di ,1 
' Vittore non ne . 
gotti ampia 
merce- 

; iti*}', ' dt? * :• 






V 


7m-.> 



i 1 






•* 

* > » - . ' 





"Xi 


«esp*.. 


» <^*V. 

5 * 


. . - '"V. 

WSklS- 55, 


I 






a . > 


'<? * 




Digltlze(Jby%òogl( 


W 4» 


4 $ JOT7 

^>£££4 MT4. e DELLA & 10 RTS DI 

K. . . .. Savia Corona* ■ **&'■■■ 

;■ • ' càp . J£rr/M^' " * . ‘ 

• ** “ * OT 

'T/jim mede firn a tela > benché di finitamente , ton 
| maestra mano dipinge il Sietafrafie di Vittore 'vin- 
cente fildato ì e di fbrona Santijfima Domai dt Crijìo 
dtjcepola » e figuitatrice , i martin i eia morte ; adom- 
brando nel pruno luogo di quelli > e poi dt queflaquafi in 
lontananza i pregi ,e le palme j mofjonon da altra ( cre- 
derei io ) che da quella fila cagione , che l’ <vno > e l'altra 
infieme , benché dtfiime * ebbero teffute ne' giardini del 
paradtfo d amaranti > e di rofìle corone del mar tino, fot- v 
toilmedefìmo r Prencipe > nel mede fimo giorno > per la 
tnedejìma cagione . éMa noi per maggior chiarezza deW 
•una i e dell'altra ijloria abbiamo f abilito far due fattole! 
in-rvna delle quali a efimpio fi è già dipinta la evita > e la 
morte di S. Vittore j * mB altra da mi fte0 figureremo 
lifiorla i e con ejfo Me taf rafie il martirio di Santa Q>- 
tonai pigliando per conghietturecerte l ìmagmì daf or- 
mar jt da quelle fòle parole del ^Martirologio > Cuiufdam 
militis <vxor: le quali porgeranci tanti colori di cofi, che, 
penneUeggiandoor da fatti s che gli andaron dauantt, or 
da quelli > che apprefjo gli figuirono , la pittura non appa- 
rirà del tutto in fiuto. E tanto chiara co fi, che la fede 

Crifima ebbe i Cuoi princìpi nelle parti delu soria , « 
“ * — . della 
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'Ma Giudea, che ninno giammai l-ha rìuocato in dub , 
ito: fi perche Criftocapo de fedelì^nìco figliuolo dt Dio, 
quiut yt fitto fi della nofira bure a ,. per trent atre anni ì 
frutto, , e bene fido nofiro mirabilmente operando (òggior- 

nò , equini morì per filute degli hitmini s fi perche Pie - 

(ro tAppofiolofuofucceJfore , e Vicario in terra pofi tu 
aAntiochiai primi fondamenti della Chtefi; tenendoui per 
fitte armili foggio pontifìcio. Per la qualcofi chi non cre- 
derà, i primi Qrtftiani ejfer quiui fiati Jòmmamente per- 
fetti ? come quelli, che dal Verbo eterno furono nelle co- 
fi dàuine istrutti , e dal primo fondatore della Chic fa nel- 
la fede finta ammae firati ? And non fidamente quelli , 
<bcdi Cripto vdiron le parole , e all’ opere fue flupende , 
Q de fuoi */4pp oJIqIì fi trottar otipr efent i 3 furori, perfetti 
Cristiani ,* ma altri ancora , thè dopo quelli vennero , pc? 
ut ^era firada della fede /anta gii mutati 9 cammaron fi 
dirittamente per qualche tempo nelprefò fntiero della, 
perfezione Cristiana , che m parte per icolofa non piega- 
ron giammai. Caglia qua] p^tf ^one e ra no manten utì , 
t dalla frefca memoria de* gran miracoli di Crifìo , e dalla 
cara r viCia di quei luoghi, ne' quali q haueua egli predi- 
catole con marautglia de popoli poco prima operato ; o (a 
terra del fuo Ju dorè ,e del fuo pingue era ancor bagnata , 
é unta : conciofìa che non contenti della fòla rimembrane 
y Jpefie ruolte adeffi luoghi , come pellegrini andando, 
t con f e ftejfi dicendo 9 Qui Crìfto predicò , epe miracoli ; 
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quà muti udito > ciechi lume , morti ulta ottennero : 
Js^ucfio è il pajjo * doue caddero gli orgoglio fi Soldati: co- 
là fu uinta dopo mille obbrobri * e mille franila morte * 
profirati in terra con tanto affetto baciauano le fante or- 
me* che picchiandone fantità*ef 'cruore di finrito*non po- 
tevano* di co, fi [fa ti i lumi in lucidiffima Hella*e. impermu- 
tabile ytràjcogh dell'oceano della lotta fmarrtre il porto del- 
la gloria *e felicità eterna . . Jn quefto Seminano da Dio 
fletto * e di fica mano piantato * diremo noi * efer nata la 
foggia giovane *dt cui parliamo , nobil rampollo d'eletta fo- 
mentò. il che chiaramente fi uedìàfe del l?adte*e della 
Patria y che ella ebbe * con diligeva ninuefligheremo.Ma 
di gratta non fa * chi qui ne riprenda ,fe ituofi uerifi- 
mili ci tratterremo alquanto j perctoché da necejfìtà co- 
foretti grani firittori j fieri e profani , per far conofiere 
altri alcuna uarietà » il fom i gitante han fatto . Dire- 
mo dunque * che la patria di Santa forona fia la Sètta di 
jDamafco * mofh dalla confequettZ»a * cheuiene dalle pre- 
mefjc parole del Martirologi * . Cwufdam militi s uxor, 
cioè > che * fi ella fu moglie dì Soldato j etn Dama fio , 
fi come abbiamo dimofirato in altro luogo* flauanoi Sol- 
dati apprefjo il loro Capitano * ini dimorante per comodo 
di tuttala prouincia * eficndopofta quafiìn mezjtfi del- 
la Sona s mun altra patria più acconciamente (e fi 
poffi attribuire* che quella : hauendo majfimamente qui- 
eti ritenuto la finta Donna d’età de quindici anni . la 
f* palma 
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palma del martirio . Wirà forfè alcuno , che qua come 
crtfitanafù da altra parte condotta per cagion della reli-, 
pone , che ella teneua . *A quello ripugna affai il gene- 
ro Jò ardire , che moftrò} quando ritr Quando fi tra la tur- 
ba Spettatrice della morte di S. Zlittore , libera, e fiot- 
ta , Spinta daWardor della fede , fola , tacendo tutti, al- 
la cofian\a del martirio bhuomo finto confortò Alche fio 
fola cagione della fua morte , come più a baffo fi 'vedrà 
•Altri forfè affermerà , che dal fidato fteffo fuo marito , 
fu qui menata ,per*vluere , mentre ftaua egli in guar- 
nigione , fènzjt cure , in ripofi- tAquefio parimente 
contradue la tenera età della fanciulla, non filo temen- 
te de' pericoli ,* tumulti militari} maffè crediamo , che 1 
il fidato re fi afe con Sebafitano fuo fapitano in Soria , 
partitone Aurelio lmperadore $ allora ne meno atta à pe- 
fi matrimoniati, trafiorfi giàtre anni, e più dad’tngrefi ' 
fi. di Sehafttano al gouemo della Sorta fino alla morte dtW 
i/luflre Dorma , come dallifiorie facilmente fi raccoglie 
3\(V mancherà chi di più a quefte cefi, altre fimiti t v' ag- 
giungerà, ptùpreSloper moSlrar waghezaZA d'imper- 
uerfàreal cvero , e di cogliere cagioni à contraili , che per 
•venire a qualche accordo , o fine , A me bafia ,per con- 
fermare l’opinione , cbedtfàpere filamene e quanto fi i 
detto dellapatria di Santa (prona , s’appaghi l’anima di- 

» 



, che ella ebbe , quefioficura- 
thefia fiato anch’egli pianta 
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giardino * come fipr a (i di/fe $ y« màrauigttó <* , 

/> <t multiplicare a migliai** Quindi rio fi raccoglie, che* 

, tJfcndd'olU chiamata forontlìnom tolto dafignificate 

dt nome ycioè di Stefano,} che $ da! ficco trasportato in . 
latino rifu ona Corona ,• <»/&< ejfendo pròpriamente , come t - 
fin fi ero , chiamata òt (fonai dal padre tal nome 
J ( tengafipurper certo ) [e fio impofio in memoria di quel- 

granStejam , chepòco prima , primo Jt tutti ì credenti', 
morìper amor del fuo SignotOì definirà fi dì wtder rind- * 
fiere da quel fuo duro rogo di fiffi,dque al lume dttelefit 
fulgore abbacinando > in fuoco di diurno amore fi ttasfot * 
trio, vna Fenice tutta bella > e tutta pura > che da vn fi*' 
tnigbante rogo chi fu poi di duri roueri frivoli in Cielo ■ 
etl t chiaro/oledi meriti yo di gloria , St raccoglie etìjaiU 
dio dalla molta cono fcenzfi, che ella mofirò tenere dcWtflo- 
. • rie della Bibbia , njolendo tort e/ficariparolc rincorare il 
beato. martire Vittore > comò vedremo , alla palma det\ 

' martirio .nella qual notizia fu (non hi dubbio) oda gt- 
\ nitori i 0 dagli amli tntromefia: perciò che kutndo tffi t 
[ ■ *%;*'.: da ttiilOjt da fuoi bifiepoli auut o la vera cognizione deL ' 
ì ' le finitoti fante » affinché per molti fecoli ne’ fiuoi polle. 

’\ ri rallignale il diuin donò > nella tenera pianta il propa- 

garono v Onde fi pm credete oltre a quello , che di com- \ 
p agno tale la prouedeffit, thè di religione, e di co fiumi fin- 
ti fu Jfe a Ut in tutto conforme . £Ma ritornando al nome 

|' '’•’<«? della Santa > per dirne gua lche cefi i Non mi /Indierò di 

j. ' ' t . o wjirari 
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goffrare, che col nome concordano ben fpefio top ere d'vna 
. per fona : ecco che * 2 )/<> fiefio ne Idimoflr a in quefta illu- 
' fire fanciulla ; alla quale auendo dato dal cielo nome di 

• Coronai ed! ella efir citando fi fola in opere degne d ini mor- 
tai corona > dal cielo inmarauigliofo modo njtfibilmentc 

• incor (molla , Diro ben quefto , che in yn mede pino tentm 
fo yesiì Jddioilnome della 'Donzella de’ <z?eri fignìfi~ 

• cali s e foddisfece al dcfiderto paterno 3 che era di y edere 
fua figliuola intatto fimile a Stefano finto . Stefano di 
. tantalio fapere ornato , che non gli pofiono fare a fronte 

le riu dot te jepe della Sinagoga : Corona nelle frittura 
datine , e nella fede finta tanto iflrutta 3 che confonde i 
1 • Giudici dcltlmperio Romano • Sparge Stefano il prop no 
/àngue , e della /ita più bella età ne tinge il fiore , che tofio 
languendo e muore : Corona ancor fanciulla del fio latte 
• "vermiglio 3 reuerfeiandove dà alto , fatta qua fi nuuola ? 
iyn nembo 3 *d paierno fùolo irriga , e bagna : ricader di 

• Stefano nfirge <un Saolo a dilatar con la dottrina (do- 
ri fio jche efibe interamente da Dio ) la fede diGiefu Cri- . 
fio : al morir di fior oh a. mille alme auuent arate \ot traen- 
do fi da firuitùd iniquo Tgrencipe $ fi fanno feguaci delta 
medefima verace fide t e del mtàefimo fitt/io tuonare# 
eterno . Stefano finalmente penettàfer lodilo aperto fi- 
tto al fuptrmo trotto dilla fittiti, falla. dcftra pr rimira 
il fio Crtflo ) petcài lieto espone ofìa/pra rmpefia de 
fi/fi; t Corona* cielo aperfopet maioJiAngtù rtc** e dot 
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fio cele Flé fio/5, al quale balena gtà lanini a fidanzata , 
premo della fua cojiantc fede , incorruttibile corona • 
Felice m azzero , cara 3 e previo fa. fu quctfaf tanta ,per di- 
urna mano a fio tempo pofìa » da fr efca rugiada, di cele- 
fi e grafia irrigata » di fiauijftmt frutti di Virt u fipreme 
da Dio caricata . Ma s’to nzoleffi in picctolgiro di parole 
rinchiudere i eccellenza , le lodi y ei meriti di. quella glori- 
ofa Santamente altro tenterei ~» che in angutto vafò chiu- 
dere ampio fiume . Da quello , che con hreuità fi è nar- 
rato della rutta » della patria ', de* genitori » e del nome , 
fi può comprendere » in quanto ampi termini fi farebbe ag- 
girato tl nostro ragionamento . Ora per meglio intendere 
il tutto » veniamo » di grafia , continuando lifioria, >a 
quello» che il éMetafra&è ferme della morte . T ra quel- 
li » dice egli » che al duro jpettacolo del l Martire Vitt ore 
fi trouaron prefènticon la fronte intenebrata di doglia 
far la fua dannofa perdita ; crani ancora la corraggtofa 
f emina tra la turba curiofi » e vota di pietà , con animo 
certo deffer compagna >d‘vn foldatodi Crtfto in morte , 
tome d'rvn faldato timorato di Dio era compagna m rut- 
ta . Onde vaga di tracciar ragioni d intrepidamente op- 
porre tipetto » fatta fi auanti » oue era piu folta la ragù- 
nata, de Gentili » così ella » per mofirarfianzj Crifiiana » 

thè per predicare acofianZjadel martire , ad alta voce 
fico,già già per morire, parlò , 0 te ben mille volte felice, 
ben mille volte beato Vittore ,chc alte trn- 


mTQXE* a Corona. 

pefie de* flagìUì fii immobile colonna} alt ìmpeto de Idre 
intoppo y e muro ; à dolori >* à martiri mfìnfkta pietra • 
Vrì altro *Abel fii tu , Jacerdote y e^rvittima * offerendo 
\dpreprio-cprpp inoiocauffo aDio - v Giufio# perfettOyCO- 
me Noè delfupremo (ìgnore nuerentafiruo . Tu m af- 
fé mbrt y k future cofeanttuedendo tl gran Giofippe in- 
vidiato da fratelli , E a Job in tutto fomigliante fiijnen* 
tre ripórti dell' artico e callido nimico y r vincendo col 
{offrire y glorio fa Vittoria Hat prouato nelle tue mem- 
\ bra o la, forila, del ferro, come ffaia , e l'arfura del fuoco y 
come rvno de* tre fanculh ebrei, derifiri del nome del Al* 
tiffimo del.altepgia di J/Jabucodonofor r J^ual prendo 
aver ai delle ttte pene? qual mercè de tuoi martiri ì celefie ' 

• certo . Ed ecco y ebeiq nuedo (o dolce , e cara vi/t a ? )yu 
^Angelo venir dal cielo y portante inmànodue corone $ e*, 
già l* odo dire y Jguefia è dt Vittore , quefiaè U tua# 
Qrotia.r M me felice y o meauuenturata: A tali parole y 
come diforfìnnata donna , fi fagliò pronto a fihernirla 
Il popolo , chiedendo y fn qualparte del cielo corone y e 
Angeliellà ruedefie . a quali rtjpofe y che colà fi njedeua- 
no: e dunque fìggiunfie , non le vedete njoiì ahi ciechi , 
friui deluderà luce della 

dell idolatria inuoltt- . J/hupth aL martire rivolta * , 
*!> tendi dunque , dìfie y la tua, , porgendo bet amente il 
capo 9 o Vittore * cbio- tufigm ? - accintala patire qual fi 
yvgliapercofia, per ricevere la mia corona# rivederti 
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' Cielo . Appena finito aueua ella di dire , che njèloct dal* 

• la fiotta del popolo fipiccofii vn nunzio a riferirei quante 
s vuouamente era fiùcce fio , al Giudice . tì quale perque- 
nò fatto dt tanto fdegno auuampo » che fubttó> di mal 
talento ripieno , la fece a fe chiamare, e con parlare ira* 
condo, e fignoreggiante , Qhi fetu,le difie , che non 
meno ardita » che lieta f opponi al no Uro <volere , non 
auendo t occhio al pericolo certo 3 chett fiuratta della mer - 
te ? fino j rifpofi eda , donna cri fi tana > mmilc ancella di 
Giesù £ ri fio rtcompcratore del genere umano: e non ti 
marauigliare ,fi in me fiorgi animo pronto , volto dimo- 
strante ardire^ quando altri df magato y tiferebbe m pau- 
ra ? e tema : bnptroche quegl o "è proprio df figuaci di 
Cnfio , imbaldanzire nell amare difettine » fcbernbr le 
* pene , e calpefiar la motte s ficuri , che i tormenti prette 
torneranno loro ingioia 9 le pene in refrigerio , la morte 
cflu •vita. Qombbe dalla rifipotta Sebafitaw, che i fe 
Vittore fin cofl ante nella confi ffione de Ila fede di Critto , 

. quegl' altra guerriera non farebbe per la mede firn a cagio- 
ne meno intrepida a J offerire tòmìannagiom s e morte 
per la qual cofa in grande ammirazione fi teuò > fhe tri . 
’^Cfiftioni le tenere fanciulle ancora fu fiero d'animo sì for- 
te , che al primo incóntro toghe fiero à Giudici grandi del - 
la terra ogni jfperan^a ditimuouerle dal lor proponimen- 
to . Laonde dell'età prima , e poi dello flato interroga- 
tala i e da lei auuta nfpofia , che ormai a gtdeci 

' anni 
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toni era Arrivata > e che dì marito pochi tnefi prima era 
fiata prouifta da’ fioi s r Per che dunque s le figgiunfi il 
Prefitto jcon fipoco.auuedutopen pero ti vuoi tu Jfòt trar- 
re di co fi lieto flato 3 in che or t/ giocondi e gode, per 
ttffaporare crude amarezze , efigutr cotefio tuo Crtflo* 
il cui nomò filamento ti condurrà à morte l Che lafiio io* 
diffe ella rincontro > fi non auudenatì diletti non UU t 

l dtz&e > fi. non intemperante ideine ciecamente s a( tuffa 

il mondo* per f are oc qui fio all’anima mìa appre fio il Juo 
njerojpofi di gioia immortale, e di contenti tterni 9 di che 
gode il Cielo 9 glt Angeli 9 e. ì< 'Beati ffu ^vaneggi} re- 
plicò Sehafttano > .tu deliri > t api n d/a.: rìnfauifeiy rin- 
. fauifit > t per tuo meglio, or ora abbrucia tncenfi a nofiri. • 
1 V^umì i che altramente ti so dire > che allora 9 ma tardi 
- , ne fin tir ai trafiggitura dì pentimento y quando fipra dì 
7 ' te cadetà Ogni atroce > t. mot tal pena • Dfon s arrefi eU&\ ~ 

del Giudice alle parole > dette per%litnarla dal filo prò», 
pommento \ an2jt arditamente gli affermo > chegiàper. 
fi niifio atte ua in fido preparata nvna corona troppo gru 
v ' premio* diceva , alla fina fide ; e thè per ornar fine dea- / 

, po ì bi fignaua e patire 9 e morire .* e per dò età pronta 4h 

fipportar tormenti , e morte y per, ricevere con qualche 
merito il teiere dono. Tutto pieno dira* e di furore aue- 
Yebbe nacdulo allora Seb a filano far prona d' ogni piu afiro 
tafiigo fipra del tenero corpo : ma da tal pen fiero lo rimo fi- 
fa il coraggio* e la tofani* poco prima provatane l mar- . 

" I" . ^ r* ' ' tire 
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tire Vittóre non finiti fio /corno 3 per e fiere Piata fola 
cagione y che molti de Ipopolo fi r tuo Ita fiero alla religione 
crifttana * Si che temendo forte di non fvenire a peggio i 
anzi bramando di sbrigar fi totì-o da cotale impaccio ,* ce- < 
mandò 3 pteghati a forZjt due forti , e duri arbori 3 ad 
rvno fiffe il deplro 3 all'altro il pntttropiede della Dorma 
legato s e che poi recifi invn me defimo tempo i Itganri , 
ritornando con rvelocità i fiot termini 3 ttafcuno tir affi 
fico dét dmifò corpo la fia parte . Fù mandato in eficu- 
Zjone finta indugio t triduo decreto ; ma da fi crudo fio» 
getto riuoltando il yolto tinto di pedlore chiunque aue- 
uaper pietà tenero il cuore ,• e s'ornò , imporporata nel 
proprio /àngue la gran ^Donzella della preparata -corona 
del martirio te tempie , e'vittoriofife nafiefè al figgo 
celefle . Si trouaron pre finti atta fia morte tutti quelli, 
che pur dianzj ne* fimbianti amaritudine , e dogliente 
dimo tirando flettercelo fiettacolo del beato martire 
Vittore ; molti de* quali credendo in Cri fio , fippelliron 
CÒpiangendo,e affratcilandofì nel duolo >i finti corpi infie- 
tnecon la terra»che cadenti gli accolfe>*ppaftata co fpefic 
gocciole del btaco latte se del vermiglio sague^hc perle pa- 
nnano se rubini tri fregiature de* smalti a rimirarle .(ofi 
diptgc il Me taf rafie nella fia tauo Ila morta di s. Corona 
la coftaqt nella fede 3 e pietiche fitfc huominì pij a dar fi- 
poltura ì venerddi corpi . Doue fi tu riconofit poche linea 
d’altra mano ifippì, che fino di buona, e appronta mano * 

^ ~ ” niella 
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DELLA T RAS L 4TI0NE DE" CORPI 
de' Santi Martiri Vittore , e (orona dalla, 
.vtì.i',1 ì, jProuincia di Sorta infiali*. V 

CAP. OTT AVO. 

S I è parlato info a qui della rifai e della morte de 
gli incliti Martìri Vittore# (orona ; ora per tom~ 
pire liftoria , d'altre co/è fàcce fie dappoi s e prima del 
tr a/porto de lor corpi dalla Sorta in f tolta ragioneremo « 
Si ritroua nella Città d'O/ìmo tra le fàe 'vecchie , e cu • 
fiodite memorie <vn antica frittura ^ nella quale fi legge, 
che fitto tAntonino fmperadore tra l mare adriatiio , e 
la medefima Città > che fecondo *!Procopio 9 e altri grani 
fenttorifino allito elìendeua i Juoi termini i furon por* 
tatti corpii e le reliquie de'prenontinati ^Martiri* Sub 
tAntonino aAuximum tuxta mare deportata collocantur • 
.*Ma nella fcritta* che per quanto fi vede * fu compofla 
da per/onadi ro\pp , e grò fio Ingegno 3 e non conofcente 
[ v fi delle lettere * e delTiflorte * non fi fa ricordo alcuno 
ne dell'anno * ne da cht * ne donde > ne meno del modo > 
col quale furono t fanti corpt frustatati: Laonde come di - 
fettofi , e troppo fi mp lice * non è Hata quà interamente 
riportata . ma per non cadere nel me dt fimo errore ,• /opra 
etafeuna delle mofie particularità diciamo qualche co/a 
noi • *~Del luogo > donde fon fiati prefi t pre\iofi corpi , 
non far a certo 9 chine dubiti s battendo poco prima m 

H Softa 
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’ 'Sorla i beati martìri patito . Del tempo fi parlerà nel 
figliente capitolo .• *(he il modo della traslatione papa- 
to miracoloni : da quei? altre parole della citata fcnttu - 
ra 3 Diurna regente gratta ad eiusproxtma Ut or a trasla - 
ta fuerunt 3 facilmete fi raccoglie . Che poi la naue depo- 
yefje i fiacri pegni nella parte ac cenala: ne porteremo p rima " 
indizi fa uoreggian ti alla prona 3 calla r verità fiefia 3 e 
infìtte di quefio capitolo confermante autorità ne produr- 
remo* ‘Poco lontano dalla /addetta parte , doue fiuron 
pofate le reliquie fante 3 a onore del glorio fi martire fu c- 
retto vn tempio 3 che fino al pr e finte giorno hà ilfuopri^ 
thq titolo di S. Vittore : della cui grandezza 3 e magni- 
ficenza chiaro indizio ne danno alcuni 3 che ancora evi fi 
tkùnofcono 3 con fumati portici : dotte cL puro marmo, 
mólti tronconi 3 e pez&i di Colonne ti fino di prezlofa 
Siima 3 e d'artificio mirabile: ma dal tempo lacerato 3 e 
disìr atto 3 e dalla fipr abbondante terra apoco a poco rico- 
perto 9 firue oggi quafiper fondamento d’vn altro tem- 
pio fabhricatoui J òpra 3 per mantenere la dtuozjone 3 e 
D memoria del nome . Delio fieffo nome wn altro tem- 

pio , non molto da quefio lontano , e a quefio tan- 
to fimighante di materia 3 e d’opera 3 che nello tìe fi- 
fio tempo 3 anzi dalla fiefia mano par 3 che fia fiato fabbri « 
tato 3 fi ritroua *verfi fittentrione neltemtorio di Cingo- 
li, Terra tra ‘Piceni affai grande 3 e nobile 3 produttri- 
ce d'huomim di n valore * ed' indujìria s ‘Doue affa* bene 


/ 
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y? ^vedono in r vna parete due immagini a pennello con 
quefie parole ss. Vi&or } (ff Qorona , che dal tempo fin 
fiate oltraggiate , e offe fi , ma non affatto efiinte . E già. 
circa gli anhi della falute n umana nouecento era (òtto U 
cura de monaci di S. Itene detto: del qual poffe fio refi aù 
eglino priuis l'anno mille fimo quatti otente fimo cinquan- 
tefirno fu dato con titolo di Commendatore , e Abbate & 
Leopardo Felciarelli [iugulano } e ultimamente col me- 
de fimo tìtolo all illufiriffìmo Cardinale Gallo Vefiouo dt 
Ofimo , a cui in fpiritualeàl luogo figgiace. [hiara cofi 
dunque è y che due tempij rvicini > nleuati à onore de'me- 
defimi Santi , in yn mede fimo tempo * e allora ? quando 
frefia , e grande era la lor fama , altro non dimofirano , 

che quello fie forche la frittura accenna y cioè y che al 

lito 3 di fipr a accennato , approdafie illegno » che iut de- 
pone (fero i colpi 3 che con dinoto affetto fttfftfo rlccuutt da 
quei fcdehyche afiofiamenie r viuetMnoficondo i riti del- 
la chiefi romana 3 e che iut, impetrar atte poi la facoltà 
gli fu fiero effì tempij alziti . Addurrei per corroborare 
tanto piu quefia verità , te (limoni da mille altri luoghi : 

■ ne quali infra breue giro di pai fi ritrouandofi più Chiefi 
erette advn medefimo Santo , dt onOfiueLche vociamo 
noi., che princfpio ne fiano fiale oda (tri fine juffatfc , o 
lefue offaWiui fip.olté: CMaper ejfitl quefio' fatto più 
che certo , e per r vfi comune , e per vna legge, rotetante 
, cre\iont di Chìtfifenzjt corp'itiOtehquiadel martìri , ci 
- * H z bafia 
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(/Afta, auer detto qnefio filo in prona, dell'addutta nota . 

' Vediamo ad e (fi 3 chi j'uron quelli 3 che le fiacre reliquie 
riportarono . ma per meglio intendere il tutto , ritornia- 
mo , per acquietar maggior conoficen^a , indietro alquan- 
to . Auuta nuoua Marco Aurelio fi mp era dorè, che alcu- 
ni popoli fi ttent rionali s erano ribellati dall Jmperio 3 e . 
con mano predatrice fi rendeuano a vicini afidi mole (h , 
e grani ; determino con groffo efircito andar ui /òpra , e 
fiZg°g*rli i maperchein 'Roma t ut cauta montana nana 
grautjfima pefiiùn^a } fu agretto il trauagliato T>renctpe 
(tutto sa chi in leggere l ittorie dilettanza 3 e vaghezza 
fi prende ) armare i gladiatori 3 e ifierui ancora ,• e far 
fioldati in quelle prouweie , per doue egli pajfiaua > nel Pi- 
ceno t Italia 3 ne Ita Dalmatìa 3 nclla Dar dama 3 e t altre pro- 
traete dt/uori.Per 0fimo 3 cittàpricipali]jima dePicenipafi 
fido iTmperadore al mare 3 il fiore di quella città fieco tirò • 
il qual fiatto riputado gl'Ofimaniprocedere dabcneuolez* 
del pubblico •vna fiat uà co quella tficrizjone vi rizzarono . 

IMP. 

M. oAVRELlO . tA&(jr ONÌNO. 
tAVG . 'PONTIFICI. MAX. 

< TRIB • 7>0r . XVII COS. ili. 

. *DlVl. tANTON ( PII. FI Li 
DIPI* tAD RlANlk •PARTHCt. . 
(P RO.^VL VI UiERVJE tABN. 
•tyXlMATES. VVBUC*. 
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Compita, la guerra * e riuoltofi Marco Aurelio a r affet- 
tar e le co fi dell' *A(ia iafiio al gouerno della, Sorta il più 
•-volte nominato Sebaflia.no . il quale ejflndo di genere 
Italiano * ritenne fòco non filo Vittore * come è flato det- 
to altroue 3 ma ntrcuandofì nel maggior •vfìzjo * che a 
quei tempi fuj] e nell'imperio 3 s'ha da credere , che altri 
caualìert amici * e fildati italiani più n volontierijhe d'al- 
tra nazJone piglia fi e appreffo di fi ♦ Ma non pafso molto 
tempo * che l iniquo Giudice per grani delitti fu condotto 
d'ordine dell' Imperadore a fio ma ( il che S. Vittore mo- 
rendo predi]] e ) doue fatto efimpio d'umana difiuuen- 
t ur a fùperco fio per voler diurno di pena atroce . Onde 
per tale auuenimento reflatqja ]ua corte * e'I fino e finito* 
e particolarmente la nasone Jt altana * in parti lontane > 
ferina guida* e finzjt capo *priuad' aiuto *e njedoua d'ogni 
Jperanzg 3 dopo lungo penfare * determinarono finalmen- 
te di ritornarfìne * lafiiata C*A]ta * a cafa . Tracco! tifi 
dunque infìeme ( eccoci giunti * doue njenire ìntendeua- 
mo ) tutti i fildati amta della prouincia del *. "Piceno * che 
con dogliente * e lacrime ridderò già fipellire ì corpi di 
Vittore , e di Corona : e facendo pen fiero di non ^varcare 
ampi mari finzj diurno aiuto* efedra qualche Speranza* 
con cui auejfero da effer riceuuti con onore * e giubilo da 
Jùoi 3 e dallo fplendore dell' altrui auejfero da fare acqui- 
fb di luce al nome loro y riportarono Jeco ( predio fi jflma , 
incarica) le fante ofia ? riponendole con quella decenza % 
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chip noterò , velluopo , che di feopra fi e mostrato . Dafe 
fendo le enfi del trafeport amento nella maniera , che fi è : 
dmofìrata j direi ora di più delia Patria di S. Vittore , - 
che attendo egli predetto, chel feto corpo dopo tre anni dal- 
la fua morte farebbe fiato tr afeportato dà feuoi in altra 
parte d’Ofimo , o d'altro vicino luogo fia egli natio . tut- 
to fi può crederei ma non fi può co fi affermare ,non efe 
fendo r verità conpgnata alle fcritture , ne ritrouandofè - 
ne altre memorie , come della Traslazione , in pronto . 

Jl luogo , che di [opra è fiato detto , efier vicino almare 
Adriatico , nel dominio d'O fimo , dotte la $nma volta fu- 
ronpofatii fiacri corpi , al pre finte e del tenitoro di Hu- 
mana città già di chiaro nome , e M onicipio del popolo ro* 
manò ,• dotte gli fiù erettoti tempio , perche più conuene- 
ttole fitto fù giudicato ,e della giurisdizione di Cafielfi- 
cardo , ch’oggi , permutata vna lettera , chiamano Fi dar- 
do} e da run luogo all' altro pochi pajfii ns 'i fi inf rametto- 
no. Pereto Gafibar Zecchi della cui autoreuole tefiimo - 
rtianZa a fiùo luogo parleremo ,fertuendo dopo la mut a- 
zione de domìni , cofi ne parla nel catalogo de Veficoui 
o fitto ani >' Htc (intende di Gentile Vefecouo) eximtorum 
martyrum Vitlàris , Coroni, atque pbiltppt ab Alexan- 
dria JEtyftì Humanam , aedetndead ( aflellum ficar - 
dum deduci à eorpora , ab eo loco *Auximum aduexit , s 
£[i a perche , doue noi abbiamo detto, Dalla prouincia di 

Sona > dica egli , Dalla città d’AleJfandria ,fee ne rende. - 

v-V ~ ' ra la 
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la ragione nella Vita del martire Filippo , che qui è 
nominato dal Zaccbi , la quale tra poco fi firmerà /parta- 
t amente . 

v • \ i • 

v r •» v ^ , > 

SOTTO AVRANNO-, S fCJ^QVAL 
giorno morirono , efuronripofii tra Santi i beati 

martiri Vittore , e (/prona . >\ ^ 

CAP. 0^0 NO. - 

S O 0^ 'veramente tra di loro qua/t fimpre mari i 
firittori antichi nel notare gli anni , enei def criue- 
rei tempi , ne' quali regnarono i pontefici 3 e gl t Impera- 
dori romdnt : ma in a Regnare i giorni all'imperio di Mar- 
co tÀurelio y e di Sotero "Papa fino tanto d fior di , che 
udendo io determinare Canno aliamone de gli ìncliti 
martiri Vittore , e Corona , e concordarlo con gli anni 
dell'imperio , e del pontificato 3 da’ quali depende il gior- 
no , quando furon trafiortati i loro corpi , e annouerati 
tra Santi s non so per me , a chi appigltar mi debba . C 07L " 
ghìe t turo da i piu , che circa gli anni della /aiutifera in- 
carnazione del figliuolo di Dio cento fittat' otto nel quar- 
to decimo dell'imperio d' Aurelio 3 pbbero i gloriófi Santi 
la palma del martirio • Si che attendo predetto S. Vit - 
torc 3 che tre anni dopo la fua morte fratto dalla prima , 
fir ebbe fiato npofio in altra piu cara tomba ; diremo 
coni' Autore di Flos S anelar um , e fine Rati entrambi 
V. . “ ” tanno 
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•fnam Vittori y & alteravi fibimiffam: cumq; hoc aul 
dienùbus cuntis tefiaretur> tpfa quidern inter arbores 
fifa; ViFloruero decollatus e fi. Perche poi ne* Pre- 
uiarì antichi y e oggi in Calendari d'altri ufici Jia nota - 
ta la lor fefla al giorno diciotte/imo di Settembre * 
ne renderemo noi la ragione nel fèguent e Capitolo . 


rDSLLA TRASLATtONE D STORPI 
de Santi « Martiri Vittore y Corona y e Filippo 
dal tenitoro dì Caftelfidardo alla Qat- 
' tedrale dÒfimo. X 
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D OPO il primo y e fopr a definito trdfportamen- 
to de 9 Santi corpi dalla Sorta nè 9 Paefi de * Pi- 
ceni; inframejji moki annitrì altro indt alla Chiefa cat- 
tedrale dO (imo ne figui degno di memoria t del quale 
prima che fi pdrlx y non farà co fa affatto, inutile dirne le 
cagioni y eptgltare alquanto indietro i princìpi Tra gli 
infiniti danni > che fecero alla mi fera ftalia y mentre ut 
dimorarono y mortiferapefie y i Goti ; graui certo furon 
quelli y che la Città d'Ofimo fofienne i per auer ella non , ' 
fi lo perfo quella immagine > che la faceua fimtle in qual- 
che parte alla (fitta di "Roma: ma per fiere fiata in tut- 
to qua fi di(lrutta y e difiefa alpiano della terra ylafiian— 
done i crudi barbari intatta filamenti una piu eleuata » 
va I parte ? 
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parte 3 che 3 cìnta già dà 7J ontani di forte mure £ giudi* 
careno atta 'a poterfi da loro difendere da agniefiiUincor^ 
Jo . Fù nondimeno tanto numero fi il prefi dio, , che vvn± 
pofeUitige 7{e de Goti 3 come fi è dimofiratonel primi * 
pio dell opera 3 che dalle rouine 3 e dalla moltitudine 4 - 
Slrettigran parte degli abitatori a disloggiare 3 e dalT 
antica colonia cauar nuoue colonie. , fi fabbricarono intor- 
ni * e vicino alla patria: alcuni r accolti.’ di cafi 3 che tut - 
tauta crefcendo 3 à nofin tempi fino T erre di qualche con- 
to s e fi ima • Gli v filiali, che non molti anni fino 3 di 
propria autorità ( tutta ora déuutament e nelle mani del 
Papa trasferitaci m adattano li Ofimanìila f ac ulta co cefi a 
loroi carta daVrbanoAiLd’ agguagliarne. Vna al fuolo 3 che 
a hello Studio non fi nomina , e iui alcune particolari 3 e 
rifilate parole 3 denotati fuper'torità 3 t dominio 3 e finalmen- 
te le deliberazioni 3 i referitti > e altri apparenti teShmo- 
nidel comun reggimelo 3 efier le fepr adette T erre 3 co- 
me diciamo noi , recifi membri di tanto corpo affermano * 
*Ma ritornando a' Goti 3 per venir poi alno firo intendi-, 
mento , Dico '-vero 3 ma dico poco y che per quei tempi , . 
che queSti moSlri furono in Italia, > fint irono i danneggia * 
menti 3 e ifiniSlrt delle:guerre le fue più belle , e p;ù no* 
bili città ; per oche deguai pa/iocamtnarano con le profa- 
ne 3 le diurne cof e ancora : . distrutti i tempi/ 3 /fogliati > 
gli altari 3 i riti trauolti 3 calpestati i fipolcrt de Santi , 
•■mille falli commejfi contro U religione ,c Dio . f Pery 


• • * 

^ quaicofa JèaUora la cittàd’Qfimf» tanto inai frati a- 
,ta , quanto dmofiranok routnc , e narrano l’tflorie t a 
■quanti oltraggi , a quante ingiurie, fi fui credete, fia 
fiato aperto tl tempio de’ beati martiri Vittore ,■ a Coro, 
na , pofto in parte folinga , e fuor chmano ,prìuo allora 
. d'ogm aiuto de", cittadini ,e folo ricett acolo di foldati fiati* 
chi da [correrie, danneggi , t guafii ? .Ahi a che , peggio 
afsai dt quello, che l'huomo fi giudica , onda fiero le co fi,, 
i troppo n accerta la deliberazione •» che prefero gli Ofimani, 
di trafori arei Santi corpi in più ficuroluogo. Delqud 
.trafiporto ecco fiat» giunti a raccontare ± quanto abbiane 
proposto di fìpra* .Bitinta dopo molti anni la dannofit 
fiamma delle guerre ,■ e ritornati a poco a poco all’antica 

patria gli Ofimani;da due cagiont àllatraslascfene de det- 
ti corpi fi fingere fi fìntirono tri ma fi è, che tenendo , 
per miracolo efeer Tettato tnquella forefla il tempio ito 
■ - piedi , e intatto d fipalc*o*yemuam interiormente am* 
•moniti 5 chepm tentar non dono ['croia' mtfencordta di - 
K/wrf : la filando. a ojfefe di nuoue rivoluzioni i /acri cor- 
pi : ta/ira,che dopo tanti anni trafiorfi dalle prime guer- 

• re de’ Goti infino a quet-tempi yt’eraufianZjato trà lat- 
ore Tetre CaStelfidardo , patto tra'l marc , e la Città d’ 
Oftmo , in tonta gronderà ,-chc , . attendo il tempio, a fé 
molto evirino ,fe ne poteva d'ora y.in ora appropriare tl m 
dominio , e in continuo pofejfo fiabilirfi . *Alle quali ca- 
gioni evrì altra fio aggtunfi poi, che. gli animi de citta- 

1 z ditti 
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dini al trafiortamento Inclinanti rtfì /fin/è j Che ì quel 
tnedtjimi tempi Gentile ZJefeouo dófimo , rifatta, con 
molta Sp e fa >■ e magnificenza la fuachiefay ne dedico m 
parte ypofiaxon bd cUfegno quafi iridi f/arttyà Santì^che 
nji erano y e ad altri > che di dentro , e di fuori dèlia ctt- 
•tìwauerebbe eglitrafyortalto : penfiero buono > è lauda* 
bile, che da fuoi. facce /far t fu mèj/opai in e/t cupone . 
dMojfi dunque 3 e nfeluttfiperle cagioni contate , e dal 
Vefeouo y e dalboccafìone loro offerta/i multatigli 0 firn a- 
ni a raccogliere in più caro albergo gli off iti fanti 5 atte* 
fero con quella maggior dihgenZja 3 e cura y che puotero , 
adnyn magnifico y e fjtlendldo apparato dòue potè fiero 
ino firare non filo il diuotoloro affetto* mane! modo di 
ricevere fi granperfonaggt ? gli alti menti , che fi porta- 
notifico. Convocarono da ogni banda molti 7 J e fio ni y e 
^Abbati y e grande numero de* Sacerdoti * e in ben ordi- 
nata fihiera andati alla /aera 3 e antica magione , pigliar 0- 
no iprezjofi corpi , e con pompa filtrine * e trionfale ver- 
fi la città al nuouo tempio^ /inumarono . r Precedeuano 
(giocondijfiwo fpettacolo a gli occhi di Dio * de /piriti 
cele fli P e de mortali ) cinti il capo dt ghirlande fanciulli 
nobiliy portanti in mano per onore y e per gloria. letizio fi 
palme : feguiuano altri ordini 9 e fihiere y quale in purpu- 
m rea > quale m bianca , e quale in cerulea fvefia y dopo t 
quali in più ordini difparùti meniuan quelli > che le di- 
ttine lodi cantavano 9 quelli che inalzavano llmprefi 

^ , ~ J -J ' 
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' quitti- , che in pitturaefpreffi.di Vittore, e di Corona 

difiiegauanoi martìri, gli onori 3 e le palme; e nelTnoU 
t uno andana con le fiie infigne il lungo ordine de Sa- 
cerdott , e de Prelati 9 che fotte bel drappo doro difi: fi 
inafiìcon drappelloni pendenti port aitano ^vicendeuoL 
mente C*Arca , di fpofi a wfpaztofi feretro , che di pur- 
purea fita , con te fi ad* oro era coperto; fchieratefi da 
fianchi grò fief quadre dar metti } e dietro profi guendo in- 
numerabilmoltituxlme dhuomìm 3 e di donnesche dlogn 
intorno diuoti allafilenmtà eran concorfi . T^iluceua la 
campagna di flamine per. la quantità de torchi acce fi: 
per C artafi.fiandeuano fumi odoriferi ; e da* voci :> 
•t da canti le da' filoni le r valli riper coffe rimbombaua • 
no . tArriuata finalmente al nuouo tepiaf angufio Qarm~ 
pidogho alC alte glorie) la filenne procejfione a fùon di 
trombe ,a rumor de caui bronci , e di /quitte , a giubilo 
di popolo 9 mostrante tutta la città , copertele fue <-vie dì 
fronde 3 di fiori } e d odori 3 manifefit figni d'incredibd 
letizia ; fu npoflaieArcanel marmoreo monumento > 
che a fimtlit udine dell’arca fiefia ; ma d' affai maggior; 
grandezza poco prima aueua iLfipradettO’Vefiauo d'ifi- 
gnato in quella partedel tempio., che /opra fi dtfie . dotte * 
fino ài prefinte giorno p pertugi fattiui da curiofi>e diur- 
ta mano fi rvede \ coperta di ricco drappo , eccitante dh- 
uozjone 3 e pio affetto . 7 \eflo chiufi non trà marmi ^ 
ma in puro argento, rifir Lata, alla diuò^oneyef eruca*- 
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tt d fidarlo del popolo > thè non <volfe rimanere affatto 
prtuo di si cara Tifla, n/na parte della teFla di S. Vit- 
tore , alcune reliquie dt Santa (orona , ivpicciol taber- 
nacuio acconciamente difiofie ,* .e quella terra che 3 tinta 
del lor [angue y fu [eppellita con gli onorandi corpi : della 
quale , feruendoj ine per [aera relìquia , buona parte ne 
prefe l Uluflrtjfimo Cardinale Gallo , riponendola in alcu- 
ni altari , che gli anni paffati filennemente conficrò - €d 
acciò la memoria di tal f atto njiuefie perpetuamente per 
tutti i [coli iwjlituì , adora il buon Prelato ; che nella 
città y e.fua Diocefìtra lefefieparticulari della fua cbiefa 
evi fi aggiungere di quefio giorno Ancora -, la quale infine 
ad oggi ^volgarmente fi chiama , 'Della T rasiamone de' 
beati martiri Vittore , e [prona . Anlfifu tanto celebre 
da per tutto quella T raslazjone , e dt tanta dmozjone 
apprejjo tutti } ihe r viddc fi notata fitto fole n?ie yficio 
ne breuiarì stampati allora 3 e ne* fèguiti tempi di molte 
Chiefi d' Jt alia : ma riformato più ruólte il jBreuiario 
dismeffa quella con molte altre fefle ; fi <vede oggi re- 
firitta filamente in priuati fjdendari, e nel breut rvficìo 
della Vergine . flcomun ^Reggimento altrefi per iU 
lufirare la ricordanti dt sì chiaro , e sì lucente giorno * 
fece dipingere v che bene fino a quefli tempi apparifiono , 
l’immagini de ss. Vittore > [prona# Filippo >conl'*An- 
gelo , fieoi 
raccontato 


do che nel martino ai Santa Corona e Jtat a 
, de fendete dal cielo con due corone in mano ; 
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fece apporre nel principio deUc'fcritture pubbli-- 
cbequefta particularttà . fn Nomine SanSltjfi- 
m& Trinitari* * (§f Peatorum SMartyrum Vi- 
ttori* \ Htd Corona n e cttlU Qttànon filo: Protettori » 
e.Difenfori nominoli* * ma inihtuì di. più, eòe tutto il po- 
polo dittìnto in più ordini , tfibiere , riafe uno del feo dono ; 
orna fie ogni anno il gfemfe fi polcra f . e chelafeila.di fi. 
famofi martirinotata neLMattirologro atgìotno quarto- , 
decimo di Alaggio fuffi talmente filenmzjttaycbe per fet- 
te giorni precedenti > e altre ttantifuf'eguenti ogni ftrepi- 
to appo i Giudici affatto cèfi afe i>. Era \ quando tutte 
qmfle cofi furon fatte 3 Tanno dettar e donnone rumante : 
ìLentefimo' nonagefuno quintofepra ti mille fimo sei gior- 
no erail diciaitefimo dì Settembre $ fedendo nella catte-' 
dia di Pietro Celestino SII- Le qual co fi fi fona auuteda > 
Tona relazione 3 .cbe troub mpoma. trÀ/critture fiere, 
tutta corrofi dalla vecchiaia 1 J liuti ttffimo fardmal&x 
Golfo .• Badogliano r , che fa ' qUellaSiefia.y ebe mandaro- 
no al Ponte fece gli Qfimani., per dargli cantera e deli 
modo y e dell’ordine tenuto 3 e di quanto era fecce fio rudi 
trasferire { corpi Sttnt fa Di ^onfinfedd quale, . mogio- * . 
no parimente 3 che in lode de. gli mUònantiri fi , compo- • 
nejje UMe/fet.e tutto, Tmfecioinprofest-,jnni warrant 
ùla lor vita^tmortet irrtermefio dopo l a: riforma dir 
Pio & m riferì atoperimcmori&appreffimtti fcritto ì 
apewtUf in pelle pecorina* quattrocento * e più annifono . 4 
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jfn corroborazione di tu tto quello y fi è detto delle due 
Traslazioni > porteremo vna frittura di Gafpar Zaccbi 
(ditone non interamente addutta : ma prima per auto-\ 
rizzarla ydiremóychi egli fisti affinché y cono fiiu tele fut 
qualità ypiu ampio luogo quìi douunque farà citata y 
abbia la verità * Oltre quello y che firtue fra Leandro 
Alberti nella Definitone di tutta 1 ftalia>Cbe fu ezian- 
dio cittadino Volterrano Gafpar Zacchio Vefiouo d\ùfi- 
mo y ben dotto in greco 9 e latino ,> già figretario di Befi ,, 
fanone far dinaie $ trouo egli nella fagacità dell ingegno 
/opra agni Il ima benigno il cielo : ondo nella corte Roma- 
na vi fie con molta gloria del/uo wme ; e in prèmio delle 
fut virtù ebbe da XPio li. laChie/à d’Ofìmo ; la quale 

auendo amminiflralOrCotlmokaprudeZja quattordici an- 
ni y tre mefiy e dieta fit te giorni*/* fipolto in Ormane s 
la chiefit di /anta Maria maggiore con quefia oggi appa- 
rente fipr aferitta. r * ' 

• 1 Htcmcet. Reuerendus ,'Vomn^Gafpa.rZac~, 

ehm Epifcoùut » & ktms ùtem 

ObÈ tAwM domini MCCCC LXXtH) -Menfis 
- J^ouemb- Dk-XM. ■ 

Componiti vita operetta , a ■'Cut diede titolo , Deferi- 
ti rio vtéfè Auximaaf , degna del /ùo' ingegno 0 e approua* ^ 
ta dall' fìlufln flirto 'Baronie nell* tota di & VttiUtn#.- 
to Vefiouo d'O fimo 4 Be eo Tabula Sede fi* duximan*»* 
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quas inde dilatai rvldimus ? nella quale cofi dice a noflro 
propofito y tAnno chrifltana Jàlutis 3UC LXXXXV* 
tempore (pie flint III. pra erat tAuximan a cecie fi a Gen- 
tili* Ep 'tfcopus , rvir magnanimi** . Hic ecclefiam hu- 
milemprtus, breuemq » eleuauit ,atque duplo fere lon- 
giorem reddidit . Sanala , finttorum magnifico opere 
conflruens , in eaepijcopalemfidemmarmoreom locat s 
($T Altare maius SMatri faluatoris dicatum erigit , 
fubterque Santtorum reliquijs locum attnbuit . Hic 
quoque eximiorum martyrum Vittori* , (gf [prona , 
atqi Philippiab Alexandria Aegypti adCafiellum ficar- 
dum dedutta corpora y ab eo loco Auximum aduexit, qup 
fub C on f e Jfi one in Arca marmorea iuxta parietem ad 
mrtdtem fita , honortfice clauduntur . 

COME S ' f WTBDtp A , (HB n>ìV SIANO l 
monumenti , rizzati alT offa de * Santi 
martiri Vittore , e Corona* 

: • \> 
CAP. v e c 1 m 0 . 

M OLTB fino in J tolta le (fitti, e molte le Ter- 
rei che cCauer qualche parte de* venerandi cor- 
pi de’ beati martiri Vittore , e [prona fi gloriano, ma 
qual dice , tenere apprefio di fi nin braccio , quale nc, ut 
piede t e qual s'appaga di minuta reliquia . B quefie fi- 
no, per quanto ci èfiatorf erto Milano , Siena, fmola 9 
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TJolterrd » Otricolo 3 * faftelfidardo. Fra Qefirt VaU 
forano à la chi opera è fiata altre. ' volte allegata , <vuole 9 
che in Feltro fiano i detti corpi interamente rìpofik; e non 
concede » che di fi prczào fo te foro fianoFlate trasportate* 
nitrente gemme di tanta filma , dicendo ajfolutamente > I 
corpi de 3 quah fino in Feltro , e non altrove . S noi nel 
fa fiato capitola abbiamo detto * che in Ofimo fi ripo/ano * 
rincbmfi dentro mar meteo duello. La quale diuerfità , 
o dir rvogliamo impojfibilady perturbando le mentì vma- 
ne 3 ho pereto diliberato dimofirare » Ufiiando di dtre *• 
che ned* istorie ognuno apporta quello 9 che bà inpronto x in 
che modo fi pojfa tntenaere 9 che <vn fola martire (ta ***> 
diuerfi luoghi Jepolto . ma in co/a di così graue pefi 9 dì 
graue autore /eguiamo la fiotta . VfUufinjfimo *JBdro- 
7110 nelle preme fieni Martirologio romano 9 cap. quarto 9 
T)e antiquo cultu finti or um martyrum 9 così ne dicci 
x trasportato in quefla nofira <-volgar lingua . JQuella an- 
tichità ^veneranda, e quella finta 9 dagli tAppofioli /ten- 
dente 9 e in ogni tempo ritenuta • e accre fiuta tradito- 
ne 9 non filo fece , che ognianno con filemità fi rinouajfc 
la commemoratone de* finti martiri» ma che in loro ono- 
re glifi rtleuafiero memorie ancora . € con tal nome di 
memoria furono appunto chiamate le chiefi 9 che in onore 
de* finti martiri fi confecrauano a Dio 9 come teflifica S* 
tAgoSlino nel r ventiduefimo libro cap. decimo De ciuU 
fa quale <vfwx£ 9 laudabile per ijrto? ‘voglio* 
~ .r~ ~ 7 to 0 
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• vò } chea tempo de pii tAppofloli da quefta fola, occa fa- 
né deriuaffe , che t r venerandi corpi de* martiri fi fiuta- 
no nafiondere fìtto * Altari t fecondo quel detto di S, 
Giou amiti Vìdtfub Altare Dei animas interfeftorum 
propter <verbum *Dei , (fif propter tefimonium , qmd 
babebant . SJfendo poi tenuti quefti Altari 3 perche così 
pannano, per fepolcri , e memorie de martiri j le Chic fi 
altresì 3 che fìpra vi fi edificauano 3 memorie de* martiri 
erano chiamate . Auuenne ancora di più , cht’l dinoto } e 
ardente de fiderio de* fedeli 'verfoi martiri non reftana 
affatto appagato , fi di quello , o di quei Martire ho *vn 
luogo filo. era la memoria collocata) ma più tuffatela ne 
de fideraua • Laonde fu fatto poi , che finta reliquia del 
nprtirenonfufie lecito in fuo onore ergere Altare , o fi- 
predicare memoria , tutto ciò r vietando la Uggì eccle - 
fiattice nel Cene. Afric,c*p. cinquantefimo , 'Perla qual 
cofàriponeudofi in più Altari It reliquie prefì dal corpo 
v d*vn filo martire , dt ciò finalmente furon cagione , che 

più ancora erano tenutid'njn mede fimo martire i fepol- 
cri 3 e le me morie) t fecondo tl numero degli Altari ere- 
fi e u a parimente tl numero de* fepolcri . Sin qui il Baro- 
nio. *D al quale apprefela edufit, e l orìgine de* più fi - 
polcriad^vn martire filo) ed e fendo gì approuata la 
fintene di Gregorio D^azjanzjno nell* orazione prima 
contro Giuliano , Eafilem prafiare ruirtutes quaslibet 
dMartyris fanguìms guttas , (fjf exigua pafiioms figna , 
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\quxs integra corpora s fi quieti ormai ogni anima pia : i 
didiuerfi 3 e piu monumenti 3 poftt à fanti martiri Vit- 
tore 3 e Corona non ne prenda dubbio 3 che gli perturbi la 
mente : imperoche l’ardore de popoli dtuoti è fiato quel- 
lo 3 che alle loro reliquie o dtna/coflo prefi 3 o ingrazia 
conce fie yor mque fio 3 or in quell altro luogo più fipolcri 
hannouato. Diente dimeno il popolo 0 fintano 3 come 
dalle co fi 3 fin qui narrate 3 fi è potuto ritrarre 3 ere de 3 e 
tiene per co fa certa 3 che fi confirumo ì corpi predetti , fi 
non in tutto interi 3 almeno tocchi da parca 3 e riuerente 
mano x in quella fi e (fa tomba 3 doue l'anno mille fimo 
centefimo nouantefimo quinto rimeffi furono . dal qual 
\ tempo in qua 3 non fi sà 3 che in grazia di perfine Al- 
cuna fia fiata aperta mai s vietandolo non certamente 
il ferro , col quale è cinta > ma quella 3 che fi fior 
portare l Santi del Qelo 3 conueneuole ri - 
uerenzjt 3 congiunta con qualche ti L v .» 
nr W!» non offendere i fieri , ' *•» 

corpi , e di non' prono- 
care col troppo ar- 
. direimarti - 

:ì'W J rìàjde - *•■'&•> * 
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Z>S MIRACOLI tA jNTSRCeSSlONe DE ' 
Santi Martiri Vittore, Qorona, e Filippo* 

C AP* rDODICSSIMO . 


S ONO tali , e tanti i miracoli , chela potenZAyè 
la bontà ddf Altiffimo hà operato fimpre per mc'^- 
%o de Jìioi martiri Vittore 9 Corona » e Filippo , fi che 
colendo io prenderli a fermere i temo di non muouer 
dubbio nelle; menti altrui 3 J e njeri 3 ono fi pano . ‘Per- 
■ età anzi parco 3 e generale relatore 3 che altramente ne fò- 
ro s reftando ficuro y che cofi alle mie parole fi presterà 
ogni fedele ciafiunò da fi 3 de pendendo a particolari y 
comprenderà benijfimo il molto , che fi ne potrebbe diro ; 
■*Fh*el dono 3 che ebbero da ' 7 )jo i nominati martiri di 
. (rifio di far miracoli in 'vita per falute de gli huomini ^ 

■ quel mede fimo e fiere Stato lor conceffo dopo morte * chi 
gli hà tfihiefii della loro interceffione appreJ]<P(a diurna 
clemenza 3 ne fà ampia fede 1 imper oche a chi fino fiati 
riaperti i lumi 3 a chi rejhtuito-ìlquafi per fi Spiritosa 
chi è Stato dato il guarire 3 a chi la loquela y chi è fiato 
condotto a falueffa , e (campo 9 e a chi è fiato conce fio al 
lor fipolcro felice compimento de’ (itot depderi . é ciafihe- 
duno per trafportar ne* fecali futuri la memoria del ri- 
tenuto benefizio 3 oper appefifigni 3 0 per tnfirizjoni 3 jt 
per altre apparenti teflimomanzc nhà Ufi iato a no: ricor - 
doj. Uiejl' informatone 9 che dell* ultima, traslazione 
& v. ~~ / - duellano y 
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t'opera,} spiatori del facro monumento ogni anno gran- 
dìffma $ndulgen%a , e nel Diploma, fece porre a nottro 
fropojìto quelle parole * Dro eo , eam fgrotantiunt 
multitudinem confiture , quia plures fidehum *varijs 9 
quibus maxime premebantur , eorundem Sanilo- 
rum , Zhtlorìs 3 Corone x Qd ‘Tbtltppi me - 
ritti fe gaudent ìnprmitatibm, ($f, 
y- f\ languortbus liberato;,^ t 

' ” ■ * r'. . rt’ * • — - *><K 

optata, finitati reset- 
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/ tW*’ fiopertamento in leggere continuate 
Jftorie j e(jer fiati alcuni tempi , e alcuni 
paefi tanto pieni d ignoranza , di dappocagt- 
ne ,e di difi regio di dottrine , che non <-ui fi 
porge ne Japere , ne indufirla 3 ne arto , ne <-valore > ne 
altra laudabile virtù . Che tale fio, fiata itti 3 e la re- 
gione , in cui Filippo martire mori s an%i peggiore 3 ag- 
giuntoti Podio contro il nome crìfiiano ,* quindi fi lena , 
che non e (Pendo fi di lui auuto ricordo alcuno $ ogn altra 
co fa > fuorché l nome fi de fiderà • fiche è fiato forfè ca- 
gione 3 che 3 benché in pochi anni , olrte la morte y fi ano fe- 
guite due traslat'tonidelfùo corpo , e altre co fi da lafiiar- 
fine memoria s fitto il medefimo filentio fia pafiato ogni 
u partì- 
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partìculare dell a fìta vita appreffo quelli ancora , che doà K 
gm fu* operai d’ ogni fio merito y e dell* cagione y e del 
genere dell* morte erano al ficuro informati • fPer di- 
’ pingere l'effigie di quefto martire adopreremo quei colori* » 
che fino in pronto : fi y per e (fere di poca finezza > e meno 
chiari , apparirà ella di noti molto bel colorito y e alquanto 
ofur*i farà nuli adtmeno mae (lettole in fi y e degna d’am~ 
miratone . Trà l opere egregie y che Gentile Vefiouo 
• d'Ofìmo fece in prò delia fu* Chiefi y ferine il Zecchi fio 
facce fiore y che y come fi e detto altroue y Sximiorum 
martyrum Vitloris y Qorona y atq $ c T?hiltppi ab tAle - 
xandria tAegypti Dfumanam , ac deinde ad Cartellimi 
ficardum dedurla corpora y ab eo loco tAuximum adue - 
xtt . Sopra le quali parole fondando il nofìro ragionamene 

- to y diremo prima y che ejfendo fiata lafiiata a noi quella 
memoria del martire Filippo , che d Alejfindri* nelle par- 
ti fipradette y e quindi alla chiefi maggiore della cittì 
d'Ofìmo fìa flato trasferito tnfìeme coni due martìri Vitm 
tore y e Qorona j abbia egli auuio nel me de fimo tempo , 
per la medefìma cagione y fitto il medefìmo Tiranno la 
palma del martirio : e che la medefìma mano raccolto y la 
medefìma arca rinchiufi , la medefìma naue e di quelli y e 
di quello martire abbia portato Tojfa : come parimente da 
gli Ofimani furono infìeme caramente raccolti>egualmen-* % 
te onorati y e adorati y e comunemente richiejli dell'intera 
ceffone m ifianti bifigni apprejfo Dio • il che abbiamo ^ 

L auuto 
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attuto da vn Diploma cF Eugenio UH. concedente del gran 
te foro dtCktsfk fanta lar godono d' J ndulgenzj. plenaria 
a ogni dtuoto fedele, optante in runa fleffa tomba t ve- 
nerandi corpi de* fanti martiri Vittore , forona , e Fi- 
lippo . £Vt a dalla frittura fopracitata delZacchi ne vie- 
ne epiteti a contrarietà ; che egli d Alejfandrta dice , pano 
pati prep tutti tre i corpi / enei corfo di quefa Olona p 
e già f abilito , che due di Sorta pano flati tolti . il che 
non ha certamente bifigno ne di te fi intoni ance, n$ di prò - 
ue , auendo poco prima i detti due in Sona patito . * 7 )i 
tal dtuerptà » tale farà l’accordo , Che il Martire Filip- 
po abbia bevuto il dolce aflenzio del martino nella cittì 
d' Ale (fandria 3 e che quelli peffi , che di Damafio prefero 
i corpi de" fonti Vittore, e forona, avuta notizia della 
morte delF altro , 0 compagno , a amico , 0 congiunto di 
chip fife di loro ,p ne vinifero njcrfò Tiro ,0 Sido- 
ne i e quindi capeggiando ( il chep fà comodamente , ne 
molto lungo è il r viaggio ) giunge pero in tAUfjandria , e 
nai prende fero il corpo del martire , per condurlo foco in- 
fime con gli altri in miglior luogo ; Conghie t tura non de- 
bile , non Zoppicante , non fallace , ma in affai apparenti . 
dimoftrazjoni , anzj nella fleffa verità fondata : impe - • 

S roebe in Ale ffandriaftcendop allora fcalaper ftahase in 
y Me panària condotti caricando ne’ medepmi tempi gli 0 - 
^'f/mani in gran copia marmi d Egitto, più dritto , e piu 
pctiro ne giudicavano il viaggio, chi doueuanftre . Se- 
-s ' f tóuda- 
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t tmiartamente diremo dopo le premejfe co fi, de qual fa 
la ' Patrta delmartire Filippo , qual fa fra nazione 3 do- 
tte fra morto, fitto qual r Prencipe J di qual mar tir io pien- 
te fi fi 3 fi non quello 3 che penetrato per conghiettura 3 è 
fiato detto poco dt [opra j tutto fu con la rutta (Stinto % 
tutto col corpo fi folto . quefto filo fisi, che nel trasporto 
de' corpi da fafielfidardo alla cattedrale d’Ofimo in runa 
parete r vicina alla lor tomba fu effigiato, con <veSta taU- 
• re 3 e manto > manifella dimostrando , che egli era ajfon - 
to all ordine ficerdotale 3 o ad altro grado della Chiefi 
finta . Vlttmamente 3 che fia egli di molto merito ap- 
tpre/fo Dio 3 degno d* efjer tenuto dagli huomìni in quel 
conto, e in quella fi ima di fintila 3 che fon tenuti 
gli altri martiri , confi poltt fico , accostati *. t 
alltArca 3 ora, adora , e chiedi, che^ 
felicemente riufiendoti tue 
dimande , ne firai 
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•jJÀ ^ A E L Monumento > thè nella gii de • 

^S^ J ^§S3^ firitta parte della chiefa Ofimana % 
^$1* diceuamo > e fiere il terzp > s accennò 
^ nel principio di queH'opera > giacer 

fit°h e r°jf* de 9 beati ^Martiri Sifi- 
mo Diacono ; Dioclezjo , Fiorendo > 
i ora eompìtamentela loro fiori* e (porremo . la 
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quale ceri Amente fi poteua prendere dagli Atti dì Sant * 
Antimo lor maejlro 3 che ,fi bene è ufo a penna * nondi- 
meno con pii antichi Martirologi , etonrun firmane di 
'Pietro 'Damiano concorda . ma pereffer flato corretto 
fp eoamente nello flile da Fra Lorenzo Surìo , tolte ut al- 
cune copy non appartenenti alla materia s falcieremo Can- 
tico codice -e* l Sur io figuiremo . il quale riportato nella 
noHra lingua , così dice nel terzo T omo . Ebbe per mo- 
glie Sergio Te rendano, huomo dilluJlrenome > e due 'vol- 
te Prefetto di T{oma 3 trotina nepote di Galieno %Au- 
gufto 3 nata di Gallia fùa figliuola : la quale partorì £ la- 
udto , 'Pompeiano 3 e Lucina ,• che dallo fiefjo Sergio fi* 
data a Falcane 'Fintano in matrimonio. Prefi coftui Lu- 
cida fu mandato da Diocleziano 3 e M affamano Augufii 
con lettere d’ampia autorità per proconfole in tAfia , da- 
togli per conjìghere <-un certo (fheremone 3 huomo di men- 
te fieri lega , e per uerfò affai, fi quale facendo morire 
con molte 3 e avarie forte dì tormenti t cnfham . , agitato 
dal Diauolo 3 alla uifla di molti precipitando dal cocchia > 
per molti ffaTf d'ore fu trauagliato dal maligno finto > 
e finalmente tnuocando quelli Santi , che egli <vccife pri- 
uatodi 'vita . fi qual fatto confiderato da 'Fintano $ 
dì fubito Joprapprefo da grane terrore , cadde fi forte ag- 
grauato 3 che affatto niun rimedio e fièr bafieuole a nfi- 
narlo ogni me dico affermò • %Aia vedendo Lucina 5 fia 
congiunta , prudentiffima matrona , e fiere a lui ^venuto 

il male. 
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il male , perche s* era imbrattato nel [angue cri filano j e 
aueua perciò contro di fi aperto al nimico ampia fine lira t 
andò con diligenza ricercando tutti quella che confejfaua - 
no. Crifio y rtncbiufi m prigioni oficure , e ficeltdi nafiofio 
a fi condurre ; tra quali trono Santo Antimo , che prete 
era, Si finto Diacono , e altre timorate perfine , Maffi- 
mo , H xjjo y Fabio , Dtoclezjo , e Fiorendo , e co fi con 
ejfi parlò , Se per opera vofira il mio manto diuerrà lì - 
- bevo dall infirmiti , in cui fi giace , io lei caricherò d’am - 
pifiimi doni , e d andar itene vi darò libera podefU . tA 
cui eAnttmo , Se <-vuoì ,che l tuo marito torni alla prima 
Jamtà , cerca d indurlo a far fi crifiiano , che f ubi t amen- 
te vedrailo ri fanata . Entrò non fraponendoui la ‘Don- 
na , alcuna dimora , a Piniano , e dtfieglì y Quanti mi di- 
ci in fino a qui , e quanti <v alenti maefiri han conofituto il 
tuo male , tutti avitamente confefiano , in man modo 
poterne tufiamp are, marni fino con alcuni buommi in- 
contrata 3 che da te dicono , non aioler cofi alcuna ,e que- 
llo mategono } che, fi crifiiano 'vuoi farti inco tane te ti ve- 
zdrai con allegrezza difìnalato,e libero. Vdito tal parlare, 
dimofira,difie Piniano ,chepuerilmete in vero fitoccheggi , 
ychi non erede , quello e fier r vero Dio , che filo può sfida- 
to infermo rifinare , e richiamare in 'vita chi già dfio - 
perta fipoltura afietta . Perla qualcofi. tutta lietapar- 
tita.fi Lucina , introduce Antimo c Prtte,e Si finto Dia- 
cono , e a federe inuitolli nella camera 3 doue fimium 
"V. \t, ; languiua 
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languida miniano . £Ma affi di fiero > che non per ada- 
giar fi in fedii ; ma per fare altro , onde ne rijulti otti- . v > 
tfta cura y eran venuti • A quali Etmano y Date dun- 
que opera > ch’io po fa <venir libero da tanto addoloreuol 
male . Lungi da noi , difie Antimo y di medicina l ar- 
ti y doue la fila njirtu di (rifio opererà ; E quefh pef _ 
ruot mi /occorra y figg iurì fi intano , e mi dia forza a ^ \ 
credere y che filo e glt fìa onnipotente 'Dio • Odi dunq$ 
di fi e aAntnno y quello y che creder deui y . Quelli y che 
noi adoriamo , e <vn 'Dio filo y facitore del (jelo y e del- 
la terra y e dì quanto nji fi contiene > rettore eterno j dal , 
quale fino fiate ne’ cieli 3 em terra tutte le *virtu di- 
fio fte i congregate l’ acque y e pofie ne’ tefirì de gli abiffi é • 
Trino è y fi bene runo è 3 in cui bifigna credere y r Pa- 
dre f che filo fi fiefio conojce y e intende y Fighuoloy che l 
ZJerbo e y prodotto nell'alt a mente , ri format or del moni 
do nfioratore del Ciclo y dell'inferno difiruttore y e della 
morte i e Spinto finto y che è Amore y chevten da en-\ , 
trambi y e a tutte le co fi vita infitta* Separatamente 
dall' altre creature fece egli l’huomo a fitmglanZja fua: 
al quale legge prefife > da fargli * offiruandola y godere - 
Vita eterna . • éftìa quello Spirito y che di juperbo imi - 
dio fio diuenne y con pefitfero conforto fece loro trafgredi* 
re ildtuuto > e morte loro apportò . 'Per la qual cofi il • -* 
Verbo di 'Dioiche con lui tnfieme tutto fece ye tutto muo* 

ue y cioè il Figliuol fuq vefiirfi da carne nt/mana y e nafiert\ 
f ~ ^ d'una 
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d’vnà Vergine fi degno . fi quale attendo parimente 
rnfieme col Padre eguale e podeHà, e virtù, fi^gtogò 
tutte le tentazioni del Dianolo s e finalmente d’efier 
condotto fino alla Qroce ; e d'efscrui fifpefi , e <vccifi 
comportò y per ejcludere col legno della paffione il legno 
della preuaricazjone , e per reflituire à peccatori la svi- 
ta , che Ì buoni peccando per fi . Tre dì dopo tanto ec- 
ce fiso ri/orfe dal fepolcro , e in fpazjo di quaranta giorni 
facendo fiuente di fi moilra à fitoi dt/cepoli , autorità 
/or diede di fugare m nome Juo demontj 3 di render fi- 
nità a infermi a vn filo imporre de 3 mani > ogm\ fòrte 
di dolori curare y e r accori fiegnar la Vita à morti ancora • 
Ultimamente y avendoli feco menati in noto monte 9 
quindi per non calcati /intieri s 3 innalzò 3 vedendo! tutti , 
incielo . Del che re flati attoniti , ^Angeli, che appar- 
vero y Che fiate y dtconloro a rimirare in alto ì jQuel 
Giesùy che togliendo fi a gli occhi 'vofiri , leuoffi in cielo , 
così ne verrà , come il ve defi e andare . Jpeì Juo nome 
dunque fipra di te impomam la mano , credendo , che 
abbia da mantenere (ue promefsc . ^Allora Ptniano di- 
fendendole mani al cielo , co fi di fise y fi bene io , chi tu 
tifuffi y Crifo Signor mio 3 e Dio mio , non fèppi mai y 
fi non ora dal parlare di quePlty che bene ti conofcono > 
prima che svenga a militare fitto tua legge , ti con / ì fio y 
t 3 adoro > e credo , che tu filo mi tornerai nella prima fi- 
nità y che mniun modo potermtfi reflituire hanno detto 

tutti 
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tutti i medici . Si pittarono in ginocchioni tAntbno Prel 
te , e Si finto diàcono * * v nanamente tutti in preghi fi 
«voltarono. Ed ecco , che orando gli nmilfirui di (rifio* 
fuhito fctntillante Splendore loro apparue , che per Jpazjo 
di memora xhtaro fi n vtdde * e poi dìSparut . *Dopo 
queflo dir il^ndo fi in piede Antimo* e Sifinto $ Su le- 
ttati , di fiero a Miniano > che ti ha vifitato Crtfio * a cui 
crede (li . il quale deliberat amente (èrgendo * fi pofe a fè- 
dere nel fuo letto , e qua fi col pie tentando , ne dtjcefi ; e 
cominciando rttto.amuouerfi y fino affatto fi finti* e ad 
alta voce dtffe , Dio vero , Crifto fii tu * che difiacciato 
ìlmiodefperabilmale , m hai pofio in finità * e r ipofi • 
Enron poi chiamati quetlumcora , che nelle carceri fi- 
pr attenuti , lieto fine attendeuano * Maffimo 9 Tlafio , 
Dio cleono* e Florenzjo $ e tnfieme orando tutti , P mia- 
no * e fua moglie Lucina njia, più con ragionamenti di 
r verità , e di perfezione infiammarono . E confumati 
cinque giorni in addottrinarli nella legge di Cri fio , bat - 
tizjzaron/i^e dopo loro tutti quelli , che eran loro fami- 
liari :* e dome fttchi . Stette Fintano dopo x la ricuperata • 
finità nell' ufiz^o del Trocanfilato uri anno intero, den- 
tro tlqual tempo fece disferrare , e trarre dà cane de 
metalli , e dà prigioni tutti i criftiamconfinatiui i e fe- 
condo l'ordinamento d Antimo * e Ai Si fimo lauo loro i 
piedi , baciò lor le mani , e fimmmifirata loro larga fpe- 
fi> c buoni fujfidi* tutti lieti à propri alberghi riman- 
dai doUi. ' 

■* ' *’ — 
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dotti . E già Spargendo fi nel svolgo fama di tal fatto 3 e 
del /ho ritorno , 6 eco } fi diceua , 4 » T{om& , che 'Vini* - 
no menafew Griffi am . i quali effen do molti thè in ev» 
fol luògo capir non poteumo ± djhiluì loro Alberghi > e 
ffan^S p< r ./nolpoden nella provincia de’ Piceni , doue 
V’cwoa -Ofimo ani uà grand [J;me pofjtj/ioni . delle quali, 
rvna (tpvero Sijwto t'VindeZjio , e Fiorinolo } che in-. 
fiem( con molti altri da?, do cfpera Alle cnfifiintuali , e di- 
vine \ pérJye anni rut fiero finita iqoleFtta alcuna. FU 
naltneyte atti giunfiro i predetti Sijìnio , D)oclez.io , e 
Florenzjo alla palma del martirio . Epa m Ojìrno nona 
ragù nata di certi huomini, chefacri fica* do dopo tre anni\ 
r V/?a 'volta x di cenano d'ottenere d'ogm rubiefla la ri- 
fi ofia ^'Adunati fi dunque, eia continuata empietà in 
offerire i /celerai tfienfici efer citando , affermarono , efi 
fere Fiat a lo r re fa talerifioffa > che , fi Si finiò , Diocle- 
zìo > e Florenzjo tutti infieme con loro non ficrificauano 9 
dall'oracolo fecondo il co FI urne riportare i jeff detti non 
pot( nano . Siche tir attui dal popolo a forza , e /pregan- 
do effi i riti , furo n lapidati , e veci fi i e/otto r vn vici- 
ito monte in tal modo derelitti ; come erano Siati dalle 
pietre atterrati . fi qual luogo dopo la partenza della 
maligna plebe ripagarono i criftiam , e i finti Martiri 
ryt fippelhrono j doue per loro interce/fione riceuono co- 
uditamente gli Ofimant da Diofauori 3 e grazie. "Non 
altro il Suria • V alcune poche co fi ficee fé dopo le rac- 
contate 
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contate da lui , parliamo or noi , E Rato detto di /òpra, 
che con Si fimo , r Dioclezjo , e Fiorendo il corpo di Ài af- 
fino martire fi npnfit in fi evie ,• e così fi tiene per tradi- 
tone 3 così fi troua notato da più penne ; così fi legge 
fritto in <-vna memoria della traslatore de' lor corpi s 
così s ha da vecchi Breuiari, e éMe fiali della chiefi 0 fi- 
Spiana , dotte nell' ormoni tutti quattro firn nominati. 
Ma fi S finto , 'TP mieto 3 e Fiorendo m Ofimo hanno 
patito il giorno njndtcìmo di silaggio , come fi legge nel 
Martirologio romano 3 *Auximt tv r Pìceno Sanhorum' 
mar ty rum Sfinij diaconi , Diocletij , c Fiorenti} di- 
fcipulorum fanfli Ambimi pr a linieri 3 qui fub Diocte- 
\ dono tapi di bus obruti martyrium compleueruntie Mafi 
.fimo con t fopr ammirati firn compagni m T\oma nel nse- 
defimo giorno fu condotto olmartirioj Ptpin* /ànFlorum 
. martyrum May dm» &r Fahìj >. qui fub Diocte - 

turno nata filaria cf fi funi ; Chi da Roma Màffimo 3 ^ 
C fimo tra/portò ? timorata, e affettilo fi per fina ( al- 
trimenti non fi può ne credere , ne giu du are ) la quale 
informat a della mutua lor bcneuolenzji , od* altro Hretto 
rv incoio di virtù 3 0 di /àngue , odi /pirituale amicizia,, 
rvolfie riporlo apprefio t Jùoican compagni per onorare ' 
il fipokt odi quella bella fpra/critta de fissiti tJpp nidi 
' Pietro y e 'P soler 3 Quamdo in vita fisa ddexerunt fie 3 
ita (fif in morte non funi fiparati , . Scritte Simone SMe- 
t afta/l e oltre le co/e raccontate /che Sifinio, DioclcZjio , 
it 1 M 2 e Fio - 
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e Fiorendo erano nobili Opinanti e ricchi affali e che II 
Giudice di quel tempo ritrattando la caufa della lóro con- 
dennagione 3 li face fé morire , per <-ufurparp / beni . E 
Marco Gigli dalla Roccacontratta in runa {Un orazione , 
De laudibus Theodostj / lorentij Spfcopt tAuximatis 
efpone <~un fio giudicio , che dal nome di s Fiorendo 
tragga origine la famiglia de' Fiorenti in Ofimo, E di 
Fintano j benché altro none) fa ,che appartengbt aquefia 
iftoria , non 'voglio tacer quello , che per mento (al fì- 
curo ) della fa fede , è flato ordinato da Dio in perpe- 
tuità del fo nome , Dicono 3 che eApptgnano , Terra tri 
Piceni i non molto da Ofimo lontana , e in puntuale fig- 
gettaallafia cbiefiidal predetto Fintano abbia ella attuto 
il fio nome ; e't fatto enfi efpongono 9 ((he auefie coftui fe- 
condò la e vecchia rfen^a de Romani , ‘Prenome , nome 
c cognome i cioè Aulo ‘Fintano Falconio : e che di lutti i 
fuoi poderi auendop 3 per abttarut a tempo d'ozjo , eletto 
quello , doue ora è la nominata Terra , fiat tini molti edifi- 
ci , delibo fi fontane , e Tempij ancorai ^imprime fie m- 
finzjom col Prenome rìflretto 3 come coftumauano 3 nella 
fila lettera tA , ed nome tutto di He fio 3 A . Piniano : ma 
che non ejfendo poi a tutti nota (intelligenza della lette - 
ra 3 in luogo d’ Aulo P intano 3 fia fiato detto ed luogo 3 e la 
perfino Appinzano , oggi Apptgnano . Felice Terra, thè fi 
gloria di fi tUuilrc, cfircligiofi fondatore*. 
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<T>et TRASPORTO - 7 >£* CORPT 
de Santt ^Martiri Si finto diacono , 'Dioclczjo , 
FlorenZjo. e JMaJfimo dal Tempio , fabbri, 
cato in loro onore , alla Qattc- 

arale d'Ofimo . , 

CAP. SECONDO.. ' 'l 

S I Hettero molti anni i finti mar uri di Criflo Si fi- 
mo, 'Dioclczjo 3 Fiorendo , e Majfimo nell o [cura 
tomba , che de de flefie pietre , che gli vi cifro , dtfitol- 
te in pianto timorate perfine lor fabbricai ono j nutriti . 
fittamente da quelli pochi cnfliam 3 che di nafcoflo per 
torme de' primi caminauano tuttauia- : infintanto che 
pi » àrdente file tir olii 3 qua fi gemme prezzo fi 3 dal pro- 
fóndo dell'ofiurità } e difcoprill* al mondo , riponendoli 
in quel pregio ,a cui inutdia non fa ombra , 0 'velo . Raf- 
fio Sole fu Leopardo Santo primo Vtfcouo et 0 fimo? il 
il quale ytrattt dal buio dell 'gnotanzji 3 fece cono fiere al 
Jùo popolo 1 meriti de' glorio fi martiri 3 nzjjmdo loro vn 
tempio m quel me de fimo luogo 3 doue caddero } e furon 
Jeppelliti . Ma perche quiui Caere è affai freddo 3 e non\ 
molto filutfero 3 {òpra fondo il monte ; dopo grande 
acqutfto d'entrate per mantenimento della Chtefà , e del 
moni fiero , che nji fi aggi un fi 3 cominciando fi a fintirt 
t incommodo 3 e'I danno , intrepidi t ardore , manco l’affi- 
duo firmzjo de monaci 3 calatoti le rendite 9 .e a poco ^ 
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poco abbandonata tabu anione , evenne tHttAndiJca.de - 
re# Smantellar Ji . Yfr la qual cofo Monfognor D^iccolò 
de 'Inamarii d'Ofimo , Secretarlo di Gregorio fónde cu 
mo>e per fua dfpen focone lAnidiàcono, Trepoflo > Prio- 
re 3 e [ano vico nelle piu nobili città d‘ Jt alta > di Fran- 
cia >e di Germania 3 lafciò 3 ragionandoli di togliere temi - 
fìenzjt al monte > per rifar cimento del Tempio , e del 
^Moniflero groffa Jimma di fiorini doro > come fi legge 
nel fuo te il amento 3 fatto in Juignone 3 ripoflo tra le 
buone fritture nel Conuento de ’ fpnuentuali di S.Fran - 
.cefo in Ofimo , TMa difcoprendofi t ut t aula la malage- 
uoleZs^a dell opera yfuron finalmente per concezione ap - 
paflo/tca non foloi beni > mal fipolcro flejso, e i corpi fon- 
ti trafportati alla Chicfo maggiore . GDopo il qual fatto 
talmente il tempo ha tutto di frutto > che oggi hv* appari- 
Jcono fellamente alcuni pezzi di muro , e , fatta di f rag- 
menti y e di rouine vna picciola Cbiefo dedicata al Croci- 
filfo y doue runa fu a immagine e tenuta miraculofo per 
alcune filile dtfongue cadutele da fon delle [pine in tem- 
po di diurna vendetta , ripofie in trafparente criflallo 
tra l altre Tfeliquie nella Cattedrale . Sotto la giurisdi- 
zione della fipradetta Chi fa de quattro martìri era 
quel MomHero di Vergini , a cui la pecorella S, F rame- 
ico donò . noto è ilfatto : nondimeno per rimetterai <~un 
nome [cambiato > raccanteremolo noi y Venendo S.Fran- 

cefo d'tAncona confoà Tao lo yerfo Oforn ^veduta per 

^ rvia 
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fbhi tra molte capre <-vna fòla pecora > di (fé in pianto al 
compagno, ( osi fratello , come tu -uedi tra capre quel- 
la pecorella , arldaua Gtes'u fai [lo Signor nofìro^la Scri- 
bi y e franfìi 'vntde 9 e manfoeto : deb ruumprtanla , 
Ab nfiattianla , fi meco di tal rimembranza prendi 
/conforto , e doglia:’ ma non attendo il frate , che dare , 
pmiftfeoà piangere: ed ecco pajfar ricco mercatante y 
che , trite fa. del t or pianto la cagione > contenta di borfa il 
p attore , che ne aueua cura , e dona la pecorella al San- 
to j, che tutto lieto la condufje a Ofimo , e al Vefiouo fi 
riandò . il quale domandatogli della nouità ,• e irne fi 
tutto il fatto y conobbe la bontà del c Fadre finto y e del 
fucceffo lacrimò anch'egli infìttile . Lafetò la pecorella S. 
Trance fio , partendo > alle monache ( fi legge nel pi ima 
libro delle fùe (foniche cap. fettatanouefirno) di /anta, 
Setter ina, ma do netta dir fi di s. Sifìmo (terrore nata 
forfè dada fiwdit udine > che e tra i due nomi Seuerma , 
e Stfinìo :) imperoche efìer flato in Ofimo vn tempio > e 
yn monflero , che comunemente o di s, Sifìmo ? o di s. 
Florenzjo , odi quattro martiri p chiamano , chiaro * 
flato dimofìrato : ma che yi fìa flato tempio > o momfiero 
di s. Seuerma > non fi'sì y e non fi ne ha memoria alcu- 
na. Tennero poi la pecora le dette 'Monache, come tener 
fi fuole f aera reliquia $ e fat to della fisa lana., che tn poar 
tempo più, che a fuffcien%a , ne dtede y yn abito al 
Santo , giti mandò al capitolo, che fegm . il quale lettT^m- > 
i v - * do 
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do oltre modo y T abbraccio y il bacio* chiamando molti a 
rallegrarli fico del guadagno fatto nella pecorella • *Rt- 
t ormami*' a a dire del trasporto de* Santi % di J opra ac- 
cennato . Confederando U ZJefcouo d'Ofimo * che era 
del tutto difconueniente co fa y che quei Santi > che per 
giungere al Cielo * aueuano cammato per vermigli f in- 
tieri ùnti col proprio J angue ; onde erano di molto meri- 
to apprefio r Dio, e degni de 9 facri onori appresogli huo- 
mini y fi /le (fero più in luogo alpefire , e flit ario s d’ajfe- 
gnar loro più conueniente magione /eco Sle/fo pensò . 
queftt era monfìgnor t Andrea da éMontecchto /Terra del 
Piceno y dhuommi letterati non infeconda , "Prelato di 
molta y e varia dottrina y e per bontà di vita fatto da 
Su genio fV. fuo ZJ icario in "Roma * come ne gli Atti fùoi 
pontifici y e nella <vita di finta F rance fa romana cap . 
quar ante fimo fèllo appare : fìpr a la cui prof ejfioney e mi - 
r acuii deputò egli efaminaton il Vefcouo di Bouio * e fri 
Padouico Certofino priore di finta croce in Gteruf lem- 
me . Si che convocato tutto il Qbiericato , e tutto, il fuo 
popolo y preme/fo il digiuno , e l’orazione * fi riandò al 
e vecchio tempio y e prefo lincauat o marmo y doue dal pri- 
mo Jepolcro leu ite y da con fiderata mano erano fiate le 
fante offa rimeffe * con diuozjone y e giubilo grande alla 
fuo: chtefi il portò y cantando facerdon Anni , e fiacre lo- 
di s e in quella parte della chtefi y che a corpi finti fù già 

defhnata in meZfQ 4 gb altri monumenti collocollo en- 
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irò più ampio ; ma in fimil forma incauato marmo 3 Se- 
polcro entro fepolcrò 3 che fino tnfiememcnte tomba 3 c 
altare . Douefino al giorno odierno 3 Splendendo lor 
miracoli 3 corre diuoto il popolo , porgendo affettuo fi 
preghi per ottenere da Dio per meZjZjt loro 3 benefìci , e 
fattori . Ed era 3 quando furono i detti corpi tra 
fiatati 3 tanno della redenzione fumana 
mille quattrocento trenta fette > di 
<• giorno fonde cimo di Maggio* ~ v'Jt 

. - 4 • il qual giorno e fendo il 

* V' V medejimo 3 che del - - * i i > X - 

m ;:tT o - c 

mm ■ 

uotamete (ìguar* 

y\ Y da 3 cfilen- .«[* ** A' 
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S S €N t>0 SI già da voi deferiti o 
la ryita di quei Santi , che hanno 
•patitole ffarfi il J angue per la fan* 
ta fede di Crifto * per godere appref 
fo di lui rutta beata r fìamo venu- 
ti a proporre quell* altr ordine de* 
y che per quafì non men fatico fo calle fino arriuati 
ad Cielo * bagnando tff continuo fudor la mente y e confu - 
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mxndofi in fatiche, per far prò à pòpoli fedeli . Di quefio 
ordine, ( njogltam dire de* gonfie /Jori di fritto ) fono 
spicciola fihiera ) Leopardo , Vitaliano , e Benuenuto 
Vefcoui della ( hiefa Ofimana : de quali giuflo la prò - 
tnejfa , auendo ora da firiuere t tttoria j a Leopardo , 
che nell'ordine primo è , primieramente adatteremo il no - * 
ttro ttile . E per incominciare congiuntamente dalla 
patria, e chiarezza della fita famiglia , Si ritrouano 
nel gran giro di quetto mondo alcune prouincie tanto 
\ fornite di grò (le adunane d abitazioni , d cui de tutta- 
mente fi conuengail nome di città, che molte , e lunghe 
miglia fenderai , prima che ad vna ne peruengbi: in ve- 
ce delle quali conterai die afe ben Lfefft } ancorché piccoli 
raccolti i e nobiltà , e fitblimi ingegni risi ci feorgerai • 
quindi auuiene , che tutti qua fi ifcrittori dell’ ittorie an- 
tiche in figurando la Trita di qualche dettato fp trito, che 
dà paefi tali tragga nafiìmcnto ,nonnjna fienai fitta, 
ma njna prouincia gli a/Jegnano per patria . Che la Ger- 
mania fuffe già così fatta , e <-vna delle accennate prouin- 
cie, bene ne* l dimoflra Cefare ne'fuoi Coment ari al fitto 
libro De bella gallico in quefi e parole, (juitaùbus maxi- 
ma laus efi , quam laùffimis circum fi vuttatis finibus , 
fòhtudmes habere > e nel me de fimo luogo , fn pace nuL 
lus communi s efi magittratus $ fidprmctpes rogionnm , 
atque l?agorum inter fitos tus dietim . Òr * venendo al 
ttottro capo , Vero è che stella *vita , che di Leopardo è 

N 2 fiata 
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fiata firitta da piu penne , il nome della fica patria non vi 
fi troua : ma •-vero ancora è 3 che tutti quelli, , che ne ra- 
gionino 3 efiendo egli natio della prouincta di Germania , 
per lo j opradetto mancamento di cittadinanze non auen- 
do potuto una città per patita , Uprouincìa He {fa gli 
danno . Di Germania è dunque Leopardo 3 e germani fi- 
no 3 e veraci t fcnttori dell opere fue 3 e di tutta la fui vi- 
ta ,• nondimeno , lafiìata l’autorità di quetti , benché 
autentica ella fi a , addurremo qui in luogo , e in te {limo- 
nio del lor detto circa la patria 3 e altroue in confermato- 
ne di quello 3 fi dirà , parole dell antica fequentia , o dir 
cogliamo fiera cantilena della éAlefia dt S. Leopardo : 
nella quale già comporla , e me fa in ufi più fino danni 
pò ue cento , cofi 3 duo , della 'Patria fi legge • 

• 4 ■ % » ’ -, V * « 

Germania oriundus 

filar a fiirpe ,* corde mundus , &ic*. 


%Al che non fi oppone , ne la ulta > che in tre lezioni di- 
stinta i fi recttaua nelT uficio antico > doue fi legge 3 Ge- 
nere Teutonicus , nel detto d’uri altra frittura 3 Sa- 
xonica terra oriundus $ ne meno Gaffar Zacchi , che firi- 
ue j Drittone lAlemxnnus ; imperoebe , o dicafi quefia 
nobd parte d’Europa T eufonia 3 o tAlemagna 3 o Germa- 
nia i chi legge l ifiorie , intendendo 3 e come 3 e quando le 
furon pofit, e mutati i nomi 9 si beni fimo, che fitto tutti 

• - 'Trvr " i u 
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S. LEOPARDO. 


tòt ~ 

gli vftt alinomi fi comprende vna fila y ma grande prò u 
utnda y contenente infra fuoi termini proumcie minori ; 
fri f quando di là Leopardo ne evenga ) nobiliffim 
ma è la Saffoma , 

Che poi tra quefh popoli fi.t flato ìlluHre Leopardo per * 
nobiltà di fan gue ì benché ni uno ^Autore , fi non il fi* * 
pr acitato cantico cil mofin in quelle parole , Qara fìirpe 
oriundus : dall eccellerne^ fue y che nel cor/o di quefla fio % 
ria chiare fi vedranno y da gli honort confi gufiti y dalla 
fhma grande y che di lui fu fatta y dalla vita ciuile y nella 
quale fu molto auueduto y e dalla fua alta eminenza di 
letteratura y tutte prorogatine y delle quali par > che ne 

fano capacifolamente gli animi nobili y fi cura credenza 
ne peruiene . 


DELLA rBONTA, S DOTTRINA 
,*• di S. Leopardo • 

cap . secondo: • ! 


* . . 


E BBE con la nobiltà della famiglia due altri do- 
ni di maggior pregio Leopardo congiuntile prefi 
fi a Dio lo refiro graffo y e degno d immortai premio * 
e al mondo ragguardeuole y e ammirabile : e quefit furo* 
no fom ma bo?ita di nuita y e profittabile dottrina : De 
quali doni illufìri y an^i celefit y fi bene pofftam dtre y 
che ne fa fiata non piccola oc cafone fa diligente cura 
w ~ * V de. 
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de* f noi genitori, che dapiccohno nella crederti* di Gìesù 
Cri fio l’ alleuarono , e gli prouiddero dottimi maefri per 
intrometterlo in quei bini, onde l'umana vita fifa àifi 
fimile dalla <-uita delle fiere 3 nondimeno fentendofi egli 
fin da primi anni diurnamente chiamare all'altezza del* 
le dottrine $ e auendo allora > quando l'huomo a gufa 
dindomito cauallo rimorde il freno , e fipra la ragione 
padroneggia il fenfi,mofixati figni di pentita digiunado , 
pellegrinado,donado à bifìgnofì, /opprime do L'ardire della 
carne jdfendedo animo fame te la cattolica fede Jafitado di 
fi efempio negli eferci\i,e nell' ammmifir azione delle cofi 
J firituali 3 e in tutte l' opere * che tendono alla perfezione 
enfi Una diligentemente continuando 3 chi non approuerà 
Ciò, che han detto quelli , che la fua<-uita /enfierò , 
cioè che sì fegnalati doni gli pano venuti non da indù* 
firia vmana > ma di coti , donde ogni bene derma , in* 
fufi nella bell 9 anima con tanti altri priuilegi , di che fu 
largamente dotata ? Feceia benignità dell' eAltiJfimo ap . 
parire in quella prima età , e in quella fir gente prima * 
itera alcuni figni 9 che di felice autunno d'operdfioni 
fr ut tuo fi, a ammirabili in più matura età indiai certi , 
e chiare dimofiran^e ne dejfero. quindi rincominciato 
cantico , 

*• . ** ii, % • \ 



S. LEOPARDO . lo* 

Canti fidem ad mirantur . 
mgen'tum 3 dottrina , 

Eloquenti a diurna, ; . ; ' # 

valde commenda» tur» 

* * ò /■ • ,♦ . * ■ • Jl: 

LEOPARDO VA tA l^OMA.E DAL 
*Papa è ordinato /Prete « 

? £\4P. TERZO. 

D r / così preziofi doni 3 e d arredi tali 3 onde pi» 
l l’umana condizione vitn fub limata , riccamete 
fornito Leopardo, dopo molti compimenti dati dt gran' 
•valore 3 a nuovo ruolo /piegò egli tale del fuo dipo 3 per 
giungere a quella altiffima idea 3 chegià nella mente fi aue- 
ua effigiata di gtouare con top ere dell intelletto alla re- 
pubblica enfila» a i Si che partitofi da rafia. , e dà genito- 
ri puoi , sarto grandemente Vanimo dt penfieri faluttfe- 
rije giunto pellegrinando a 7 \pma 3 Hahde 3 e fermo do- 
micilio di virtù , di fipknzjt 3 e dt religione 3 fu beni-' 
guarnente riceuuto da fnnocenzjo di quello nome primo 
Pontefice .il quale attendo inpoco tempo efperìmentato % 
e fiere nelfhuomo di Tigrati finn o 3 -e fòmnuo bontà dì 
vita , prerogatiue fingulariffime 9 .e datane , ordinatolo 
prète 3 commifigli in cura \ la cbiéfà de* ss. Geruafio 3 1 
r Protafio 3 da lui poco prmaxonfurata 3 datogli per com- 
pagno Paolino fimilmente pretr+ebe fù poi fanti ffi m» 

ti v \ h uomo 3 

« ^ 
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huoftio , e molto celebre per i 'nxnloti dì cut t tutta , njo- 
fontanamente /opra dì Jè prefi, per liberarne ifiiot citt&dL 
ni, che da nemica mario dal fitto -gregge erano flati rapiti. 
Curavi rvero , dice il Platina nella rutta di queflo Pon- 
tefice, adminifirationem huius Bafilica Leopardo , 
ac P animo presbyteris commifit . *Altri dicono , che 
. nel Sinodo , celebrato, a tempo d’fnnocezjo in 'Bordeo cit- 
ta di F rancia, e patria di Paolino , nel quale fi* ributta- 
to terrore di P rifa Ut ano dipendente dà ^Manichei, fi 
trouaffe prefinte,difcefiui per far fi pojfe fiore del merito 
dilluUre gloria per mezgo delle dottrine Leopardo anco- 
ra , e che in di f e fa della chiefa cattolica , e dell’eterna ve- 
rità , deltruno , e dell altro tanto chiaro rtlucefie con for- 
te cofian^a tL fitperc , che , pervenutane la fama all orec- 
chie del Pontefice , li facefie a fi chiamare , e fiibito co - 
fiituifje loro in cura la nominata chiefa . (omunque fi 
fila il fatto, oltre quello , che ne dice il 'Platina > del 
Platina autore più antico , cosine canta il compofitoro 
della facra fanzine, •< 1 



Peregrìnus Romam pergìt , 
i jQua contraxit ,ftetu terga 

i Haudgrauiora crimina • 

Vipuìt Ponùfex ,Germanum x 
^ oAduemjfe , dansqs manum 
tAd facra ducit kmina. 
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Cimtftìfitqs magna* curar, 

Iguas peregit tlle puras . (tfrc. 


105 


4\ «4< 


•vSàk 


< * 

1 • * A'.s vr 

.. v ... *v 

U I£V1 T. 



S, LEOPARDO B" CONSECRAtO VBSCQVO 
d’olmo r cm piglia il pofiejfi*. as . ùv.x 

Cap.zvarto. 

E N T U R E ^dinoti finti di Ltopdrdfiì 

? t Paolino fitotdmèvtXigareggtand ne Uffizio* 
f nelUXprafyr commefia, in amrmmfitarA i fdcramen* 
*i ìelaparsd* dtuwaxlpèpob. fedele ut & fare . altre ope- 
** fcuttuo/è,cbttoné; fer montando tut tanta d entrante 
Li l 'eccellente 3 ,i(fipere* tiintegritk ddU<-v'tta ; /* 
noe enZjte Pontefici' finto.. all amplUfione^ del culto . del 
rvero^D^ume. tutto intento > 0 da’ preghi.de gli Ofimanl, 
de, q udii mettano molti «ccultAtyenu fittopo/i 0 gli omeri 
al giogo dell* Ugge crifi iana , a per Ciò .<yn certo capone 
f Beffo mofi 
fi y chete#fapeua 3 che la città dO fimosi affliti già fat- 
ta lor colonia, t imperio de’ romani 3 aiterebbe dilatato 



perche chiaro fi *vedeua, che nella chiefi definii Gerua - 
fio 3 e c Protafio , quali già eranofiatf ejfi Santt jn terra, 
tali erano adorai lor mwìfiri 3 timordtt,eperfetù 3 eJopra 
di fi >c /opragli altrt^igiL^ifiQcrdoti 3 atti/fifijmre cu - 

■ W' ‘ redi 
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re Ai maggior pondo > diede in premio delle fatiche > tdeh 
U virtù a Leopardo la chiefi d’Ofimo > e a Violino il Ve- 
fcouado di ^(ola 9 tArriccbito di tal dignità , parti fi 
di Rèmi Leopardo j e giunto oda fra- Chiefi , fu, diffe- 
rentemente ritenuto dalpopolo Ofitnano » quelli') che co* 
710/ce nano la verità della legge Suangelica > con allegra 
fronte il nuouo pafiore raccol/èro, colmi di Speranza dt 
//efib fitt oliar fi fernet timore di lupino afillo d’idolatri* 
ne gUabbondanti/fimi pafioh della dottrina criftiana 
di fcntire in pubblico tl dolce rimbombo del finttffimo no « 
me di Gie sù 9 che nel fecreto del cuore aueuanom fiere. 
Ifo proferito . quelli poi , che con glt inganneuoli , e male 
adorati j doli fi trafi alla nano ancora , riguardarono il 
nuouo "Prelato in qnelUgmfa » che fi /itole rimirare co- 
famufitata 3 enuouaper cunofità ; Amuò egli nondi- 
meno , e benignamente riceuuto entrò nel fico onde > cara 
grandemente a quelli a grato non meno aquefii e tot au- 
to bene intefiro tutti in una fila occhiata } e/fere ut lui 
doni diurni , i quali , ouunque fi /coprino , fin degni di 
Stima > t di preghi e cotanto JcmtiUaua il lume della grò* 

, tàa* che per aumento della fede gltfudal Cielo conjerU 
ta . quindi ripiglia il fiero canto* 


Qommlfitqi magnai curar 
Jfuas peregit ille puras ; 
^xJ&pifcopw eretti#* 
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E f^A St % E OPARDO JOC OS IMO 
l’errore dell'idolatria » e •v'introduce U 
‘ ' ; 'Religione di Crifio . ' 7 ' 
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P mm T( ESO t mfizjopaftorale , e /o/lenendo Leoiar - 

do ^volentieri quellefatiche , che fico fi porta j mi 

temerò eoa tanta ajfiduttl , epazien\a (perciocbe no* 

terr *f* tt0 egregio , efubltme , che /eco non ab- 

tL fZ! a * e P™*&*per compagne) che in breue 
tempo tutto quanto dfuo popolo, alla mera fede di fri. 

* iheino ^ltofedeli y e quelli, eh* 
.tnpalefe idolatri erano . Del qual profitto tutto lieto 

' , 0 ff /e %K e i *t 4 ft Ute trAmt deldiauolo , inquieto ni. 
■Meo della crtSliana merita spensi > poiché puramente 
a accerto deUtfcrme^delfuo popolanti? àpprtra fede 
<dì tor mia, per Stabilir perno feggio alTintrmeffa relt 
’^enoh rgjì incitamenti delperpdo auucrfitrio , ifuoi ftu 
>* fot richiami, tutti ifmulacri, e tutti gli Ido- 
li* ehe.Jfiarfiter ogni lmgofacro,ef rafano ,pgiaceua- 

»o muti , eJmfenf, bili . Siche dtSirufe-iif f u ^i 

j_ i e bronci e fatue , e immagini guadò, che 

ojn atti impuri yedifoneSìi , oin ridtculofimfdt eSbref 
4 C > * figurate rrnuar totani f AU oìof .memorie .. t ed 

■® £ cfar 
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èfier non fiffi»ma richiamanti /voci aWìfihutd antico » 
Non fu ago lo nella rifiatato afiofloìrió fu- caverna, o luo- 
go de’ notturni facrifici tato ofiuro , doùe lo rigor del Sito 
non giunge jfe . £\luti sì » ma fedeli tefiimoni ne fino 
gli fdoh tleffi , che fi trouaron preferiti , e fentiron le 
porco fie del pio fufojre • de' quali t rouerai appena > je tu 
svuoi vn pezgji ? che abbia qualche forma , orna ma- 
no 3 vn pie dà 3 e -uri altro firmi fegno ,e minuto auanxp 
tri rouine 3 e guaftì . 'Vedrai bene , erette i r Frencipl 
romani 3 che il finto Vefcouo 3 perche la religione di (fi- 
fio introdotta Hon offendeuano 3 toccar non <~uolfi 3 mol- 
te bafi 3 e fatue , e infiniti marmi (ignari con caratteri , 
ed infirkiohi ì che dal tempo filobxn rtceuuto oltraggio, 
allora andò per ferrati bel Foro deferii t oda 'Fiutano 
€ da T. Liuto . il quale dicono 3 che diftefi in figura cir- 
colare 3 duejfe tl cielo di’ rame indorato $ di dentro 3 e 
di fuori ricco divari 3 e prerfifii marmi 3 pienodi fcaua - 
ti y e nicchie > dotte erano e di marmo , t di bronco Idoli 
infiememente 3 e fauolofe inutmfoni . t Allora parimenti 
perirono e Terme 3 e Teatri , e altri pubblici edifici 3 che . 
con difpendio regale erano fiati fabbricati ,* fi perche di 
vane ] colture adorni auerebbon pafeiuto di fallacie l' ani- 
me incaute 3 fiperche s'mmagmaua Leopardo 3 cbe bazto- 
3 ri 3 che lui fi faceuano ytucrebbono forfè distolto vna 
volta dall* appre fi culto ì nuoui fedeli di (fìfio * T utta 
quefia ifioriafi vedeoggt dfiefi nel Quadro fipra'l fi- 
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Micro \ i alture del /venerando fonfefiore , poHoui,per 
moflrarfi dinoto a!T tAuuocato della (ut patria , e (uo,da 
Monftgnor Stattlto "Taolmi , che morì ficretario di Cle- 
mente Vili huomo di penetreuole intelletto , di. grande 
letteratura , e dell’antichità molto intendente . Doue in 
atto di comandare il fanto Vefiauo,d'rbbtdtre pronto il 
popolo j di pentimento i Sacerdoti ,per l errore camme fio 
dell'idolatria, i minifi ri ut procinto dì fi errare , calpe- 
flare , e profanare fi temptj flejfi disiefi ,gh (doli rot- 
ti 3 e i pubblici edifici per cauja de fauolofi ftmulacri > 
ornamenti pofitui , per inleggiadrire l opera , abbattuti > 
e (mantellati fi vedono- . fi qual fatto fi bene dapnncì— 
pio parue al popolo d’Ofimo mfopport abile , e duro ; rima- 
nendo la città fpogliata di quelli adornamentì,che la ren- 
dettano maefleuole fie bella : nondimeno conofiendofi 
tuttauta (errore , che era fiato, camme fio ne trafcorfi 
tempi in dare àfialfi 'Deità quell onore >ehe fi dette al 
•vero Dfume ; niuno ripugnante, non il Senato, non i 
già idolatri facerdiè, non il pòpolo ; furici fio, e tolto ria 
da ogni luogo pubblico , e priuato tutto quellà, che <vidà 
dero atto a rampollate , e rinouare la memoria dell'Idola- 
tria ] furono introdotti i riti della religione di {rifio è 
abbafiò gl’omeri di buona /voglia ognuno al foaue. giogo, 
della legge, puangtlica } ne’ luoghi dell' immagini jalfi fi* 
riposa , filtrante mera diumità, l'immagine di {rifio , e 
dò Santi del par adì fi } fu aperta ad ognuno laporta del- 
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da fede 3 e del Hattefimo finto ; fujpiegato il ve fililo déU 
dà Croce (felice legno di JaluezXA ) e finalmente fu accla- 
mato da per tutto 3 vìua Leopardo sfia onore 3 e gloriati 
-vero 3 eterno , ed immortale fddio . Sopra di che (oL 
tre il muto parlare de* Jpezgati marni 3 oltre autentichi 
fritture) cofis intona nell* antico Cantico • 

Gentem adit tAuxImatem t , f j 

jfdolorum vanitatene • ^ 4 

Fortis' 1 audax wfiSlatur . . 

Qdtus imp'tos fubuertit 3 

fhriflo populum connettiti . 

Lauansfonte filatati. * 

^.LEOPARDO GETTA %A TERRA IL 

tempio di Gioue : vi rifa nuoua Chiefi >c 
la conficra. a Santa Tecla • . 

CAP. sesto . , 

T 7 { A i molti tempi} 3 chea diuerfi Jddìj in Cfi- 
mo eretti > tratteneuano nella lor falfi religione i 
fp agoni 3 illufre , e marauigliofi era tenuto il tempio di 
Gioue . il quale fì fondato nelp 'tù eleuato luogo della cit- 
tà^ chiamauap tempio di Gioue Olimpio per quella ca- 
gione ( puoffi dir fètida ritegno ) che * venuti ifùot fonda- 
tori 3 come gii fi ì detto nel principio di quello libro , di 
'* . Grecia $ 


4 * 
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Grecia ; doue era quel forno fi tempio di Gìoue Olimpie^ 
così nomato dal monte Olimpo , fatui cima fi dice 3 che 
rrapajfi le nubi} nJolfcro dare e- luogo y e nome tale al 
nuouo tempio nella nuouapatria , che ràfiembrajfe loro 1 
il tempio ^vecchio , e la terra antica** Trai molti tem- 
pi; parimente 3 che fer comandamento di Leopardo furo* 
no in Ofimo diroccati 3 e guattì, non la- grandezza , non 
la magnificenza 3 non labeUczjZA puotero 3 che del pre- 
detto ancora non five dejjì lar ovina ,• cotanto tratl *fÙP 
del Santo per la religione di (rifio • Nondimeno quefia { 
fu /Uà e ventura che 3 dovendo Leopardo akjtre *z ma* 
Chtefi, per riporui il fio feggio $ e confederando 3 che 3 fi' 
come le ckiefi cattedrali per autorità 3 e per ptìuilegio 
fono all’ altre fùperiori' } così dovere bbono uuanzjirlèo di 
piu eminente 3 di più decente fiso- , fecondo la 
qualità de' luoghi ì - non '-volge cercar nuoua piaZJZja '* » 
tna nbenedétto tt me defimo lungo 3 tur gì trai fuot fenda- 
menti . £Mk quefio nuovo tempio ne di gtandét$p 3 nt’ 
'd! ammirazione <-vctnua col primo 3 eretto dà'< Greci 3 
dal Santo disfatto^ a paragone e il che fi- può attribuire-' 
attvmtltà defedili di quei tempi j i quah ne ambito 
ne cupidi di nobile apparente fi moflrarono ; ^erUqUads 
eofi crefctndopot con la fede ne gli animi digrumo c f ae- 
ra 3 e difio dingrandire lecofè appàrtertenn al cuhcrdw*-- 
90} intorno a gli anni dèlia mtimtà di Crtfio Mdte'ctnw 
j Gtatti c Ih fiotto d Ofimo dtifecei&tHf togli 
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detto tempio , e in quella forma, , nella quale oggi fi Uà » 
con larga mano , e regia fp e fa lo rifece , Htc ecclefiam» 
fcriue il Zac chi, humilem prius , hreuetnqi e/euauitj 
atque duplo fere lougìorem reddtdit . Santi a Sanilo- 
rum magnifico opere. con flruens , in ea epifcopalem fedém 
marmoream locat , fg) ^Altare maius mairi faluatoris 
idicatum erigìt . Della dedicazione del nominato al- 
-torta quella atta regina atti office de’ cicli) fitto il cui 
marito di protettone è luogo di rifugio a tutta la mafia 
.fumana, tnfino à noftri tempi fi ne è fatti parcicularefe- 
Jennità ma di fidatala parte del tempio * che il Zaccbi 
n chi amati a con pròprio nome SanSla fanclorum , lettatene 
(Wi fitt difi mc tauo/efii trajpar ente marmo (che gli fa- 
i cenano , come velo , e ripòso l'altare in più acconcio luo- 
go , fi e difine fio l'antico, e laudabile cofiume ancor#, $ 
ma non già. la dinotane del <u.irgintò nome , cfipgpà 
.giorno fùt crefce , e .pi# sauanaa . (enfierò SXfrparap 
41 tempio da fi [fattoi finta, Tecla tergine. * e martire 
diQrifio: tale è la credenza, che da ftà^jtade) fiata 
Ufi iota ,e nè venuta a noi . - £Ma dopa mortele fendo 



jne del tempio fònueniua dappoi al Santo, che l fabbrica, 
dalut i faccefiori fuoi il dinomtnaron tutti vnit amente.: 
e durò tal dominazione fino all'anno SWillcfima cui- 
oueientefimo ntufmtefimo terzo ; nel qu$le m»o cele,. 
, . • - - - bunio 
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brando tl primo Sinodo l’illuprìjfimo Cardinale Gatto} 
certificato della trafmutazjone 3 refiituì al tempio il tì- 
tolo di finta T cela 3 e* l giorno fi fimo della flejfa finta in- 
fittii 3 e ordinò celebre 3 e felenne; e non efiendoui fùa " 
reliquia , impetrò dallilluftrtlfimo aArciuefcouo di ^Mi- 
lano del fiero fio corpo 3 che iut fi tipo fi 3 due fi gn alate 
particule 3 e co filene pompa nella Juddetta chiefi le r ipofi. 

" V ' * «fc % ^ i -i • . ** - 

Compendio dcl rimanente della 

•/' - Ulta di S. Leopardo . 

CAP. settimo. 

D OPO tante di fipra memorate fatiche 3 fifte- 
nute da Leopardo per disfare la fabbrica del 
dianolo 3 e gettare t fondamenti alla cbtefi di Crifto; 
•vediamo ora m compendio C altre opere , che egli fece per 
tutto il tempo 3 che fu 'Uefiouo della chiefi Ofimana . S 
puma , fi delle cofe ccclefiaHiche , e dmine dir Vogliamo; 
tenere fermamente fi può 3 che di quelli 3 che pur dtanZj 
Jermrono agli fdoli 3 diputati mintHri conuer tirigli alla 
fede 3 parte confi cr affé in <veri ficerdoti 3 e minifin de : 
ficr amenti 3 parte dejfe loro per compagni ne* fieri mini- 
ti™ 3 e altri di minor grado confhtuifie dfiruigi della 
Chiefi 3 e dell %Altare 3 fecondo gli ordini de* facri canoni • . 
Che oltre di ciò nuoue chiefi 3 fipra le nominate edificale; 

yì ordtnafiei diurni uficl fie cerimonie , e i riti ; c 
.. ? *v , * i? kggi 
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. le ggiaìcì ferie aio proponete . Sepoi mogllam pari a re del- 
la cura, V e della, migiUnza 3 con che flette continuamene 
te /òpra la fu a greggia 3 Jguì T auerefli mi fio 3 calcatò il 
faflo della podefià , e degli onori 3 e d'ogni altro ofiequio, 
che egli fenZji punto inorgoglir fl riceueua 3 riputandoli 
fuggitine mar aut glie di colorite 3 e maghe apparenze trà 
nubi al fole oppofte > con profonda mmtltà trà più eruditi 
V^tofiti, dijhebbiati prima gli intelletti . colchmoflrare , 
mno e fiere flddio , autore della natura , prima cagione 
de cieli , e de gli elementi 3 e di ciò 3 che in terra , e J ot- 
terrà 3 e ne fpazjofi campi dell p acque 3 e dell'aria fi pro- 
duce 3 difliplihare il popolo ne* precetti della fede 3 dimo- 
Jlrar lane ceffi tà de 1 facr amenti 3 che la chiefa finta ne 
propone 3 1 gli alti mi fieri della Trinità, e dell' incarna - 
Ztone efporrei e a quefii princìpi inf erendogli amm a. e firn- 
menti, el' opere di Criflo, fatte in falute del genere 'orna- 
no , dar loro inprocejjo di tempo perfetta notista ditùt- 
■ ta la fua mita paffìone 3 e morte ; e di tutto quello , che 
prima 3 e dopo , che egli s'tleuaffe in cielo 3 diurnamente 
operò . Trà le quali fatiche fèruendofl bene fpejjò della 
predicazione , che dirizzai' bufano a ben fare 3 dtfloprì 
' egli al caro polo Itnfl die del diauolo 3 dtmoflrandcrglt con 
efficaci gufi di dire le due firade , per le quali cammina 
• inumana vita ; mna , che conduce al cielo y l'altra , che 
alt inferno ne guida ,* mna della mirti* ', l'altra de* mi- 
zi s quella buona, quefla malaj quella nel primo ingreffo 

* forte , 
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forte, e mahgmle > nel fine piana , lucida, e ferenti, dii 
uentata camp > fia^io/o di perpetue gioie ; queft' altra nel 
primo adita quafi piana, e trita, nel mezzo afpra, e pre- 
cipito fa, e in fine trfiura valle di mi firie, e di perpetue 
pene. Sopra che aggiunte alla lode della virtù > e à bia- 
dimi del vizio reprenfiont , ammonizioni, conforti , e pre - 
» gfily induce ne gii animipuri tanto timore delle pene in- 
fernali, tanta difpiacevZja de falli commeffi , tanto pà-, 
uento di celefie vendetta >• e tanto gran di fio in tutti de - 
Ho di figgi ornare quando che (latra beati in paradfi 
che ogni cofi empì ai bontà , e di timor di 'Dio . Se fi- 
nalmente a hanno da confi derare le qualità del buon Pre- 
lato $ fi può bene affermale , che di tutte quelle 'virtù, 
fia flato dotato, che alla perfezione dvn Vefiouo fino, 
fecondo ihe ferine 'Paolo appoflolo * fòmmameute necefia - 
TÌe. é che di più in correggere fica rutta con afprezzg , e 
con digiuni , per far fi più 'Vicino a Dio , abbia -ufato 
tanto rigore > e alle buone, e fante opere fia flato talmen- 
te dedtt o , che ne meritafie e fier chiamato huomo perfet- 
to finto, prima che delfino viuer e giunge (Se al fine * 

*Delcbe,oltre quello,che nell incominciato Poema fi legge. 
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>- ^Docet omnes l idem r veratn 
if$&'itarem pandens metani 
ZI erbis fianÈhs -, rutta parìe * : 

fvluij e veraci tefhmom nefiono alcuni fatti mtraculofi, 

*P 2 che 

^ m «• ■ _ 
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che fi leggono notati da più penne ,e da nt (morditi fama 
diuolgati . <5Ma io 3 fi come ho appena accennato le di- 
ttine Jùe doti j e Calte prerogati ite, concedutegli da Dio, 
per renderlo adatto a liberare il popolo Ormano dal cat - 
t maggio 3 ìn che elio erait farlo con la dottrinai con l e firn - 
pio capace , e degno di cele fé gratta ,* cop auerci pacato 
in plenzjo gli ammirabili ejfetti,che da tante wfufe vir- 
tù proceduti p raccontano . *Ma perche dijpiacerebbe 
molto à perfine diuote 3 fi della fùa vita fi toglie fie cofi 
buona parte ; ne riporteremo alcuni fitto breuità di - 
fintamente . 

S : LEOPARDO DISCACCIA JL DIAVOLO 
dal éMont fiero di Cafinoua . 

QA r P. OTTAVO. 

E ra entrato il dianolo fitto mentito abito dì mo- 
naco 3 per farui delle fue frodi nel éMom fiero , 

• legge fi in vn luogo, dì (fifa noua , ma megbo in vn altro, 
di Fofianoua , che è vicino aTerracma : doue tanto fille- 
cito 3 e vhbidiente fanteggiaua , ferina punto anneghit- 
tir fi giammai 3 che da tutti n era grandemente amato . 
*J>rcuiddelo in fiirito Leopardo , e da cele fie ^ confidenza 
Inanimato , al monifiero , per difcopnr l inganno , fin^a \ 

con fiderare i dtfagi Jentendo fi impennare da carità le 
piante, veloce fi nando $ penfiero , e deliberazione , chip 

~ ' * 4 “ filo • . J 
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Job In perfine a T>to care , fortìfce ptofiera fine. fi 
q M le raccolto con onore , e riuerenza , per la fama diuol- 
lata di futi fantiti ,falutòl' •Abbate, gli accennò tvtik 
della fua /venuta , e fece fonare a capìtolo . onde adunati 
i monadi conobbe egli , e diffe , che non eran tutti: t 
intefo , che fob nano ne mancaua , occupato al fuoco per 
feruigt della menfai domandò, che quello ancora fifa- 
ce fi e /venire : il quale giunto odia preferita del Santo, 
cominciò talmente a titubare tremare ,che di commejjo 
- fallo chiaro indizjo diede . •Adora in nome dell ulta, e 
fuprema "Deità , reggitrice de/l’>vniuerfo gfi comandò 
Leopardo, che veracemente chi (ì fufe , e qual fine at- 
tendere delta fruiti fua, a tutù difcoprtjje finta indu- 
gio : ed egli , Vno fin io , dtfie, de fp ir iti ribelli, nimi- 
\ co dell'v man genere , che di quefio abito mi fin /-vestito 
con penfiero didtfporre a preda , e fminuire le rendite 
del momftero, inducendo fepra de (mi beni or tempeflo- 
fi grandine, or afprt ventilo ingenerando locufte,e bruchi , 

0 minacciofì rottine còmouendo-, affinché per lo tane contra- 
de r vagando i monaci , per hmofinare a vfeio , a /-ufi io * - 
da tab negozio ,0 da, impazienza , 0 dtfperaTjone di - 
. fir atti dà fpirituali e firciZjt, manca fiero affatto il digiu- 
no, e l’orazione, viue fiamme , che n'incedono , e nab- 
bruciano . Ma oime . e co fi detto, dtfiarue . Del qual 
fatto rimasti attoniti^ Iteti infieme i monacane ringra- . 
piarono grandemente l’huomo di Dio 4 che lieto anch egli, 

■ , "-a ■ , t tr , 
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perduer fiaccato aljùperbo netn'co lorgoglìojè corna , * 
guifct del Paflorello audace , che nella n/alle del Terebin- 
to il gran-Gegayte opprefie > Je ne tornò laudando', e be- 
nedicendo la diurna bontà , alla fua chiefi . Quandi la 
Secami* & v; v- 


Ò J 




tìojlem caUidum , latente m > 
„ . . Fceduw facmus mtenttt» 
/ . i Extndtt monafierio . 
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fSK IRACVLOSAM E^TE *ACCOM 7> AGIATO 
• pontefice Temano * dimorante nelU 

i'ittà di Tòeti * 

y - *V’ n » , # 

i MUMTW'r< ^ , 

i * i » - 
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A N D À !\J> 0 S. Leopardo a T^ietiyper <vu* 
fitare 3 * rendere fecondo l'ordine de ’ fanoni , 
preferitila Ve foni* n)bbidien\a al pontefice romano * 
c&c /#/ 4 /Z?r 4 y2 tfauaj e alla citt à ormai approffiman- 
do/i , 4/rri Ve fc 'ohi v; ci nvidde fopr aggiungere accom- 
pagnati da lunghe fibiere di fruì , e cortigiani* con doni 
da offerire al Tapa » la qual co fa non auendo antiueduto 
agli > tutto fopr a di Ji ^ per lo rammarico s e difonforto , 
che riebbe * fi flette alquanto; ma feguendo poi il fuo 
4 viaggi* * appoggiato in quelle parole d'tAbramo * *Do - 

min us prout de bit > forte ffiegno di chi non mai difpera^ 

v-, - ryiddefì 

' ‘ b - * * . - • * — - - 4 j 
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-^znddefi calar dauavù dOcbefiduaticbe Vffd gran fitte- 
: ^raì le ^uulipoftifi 'insello vrdme^c^mmauanp.'fiiiVefio- 
ito camminaua > fi fetmauano^ , jt ejfo fi fermaua .P)el 
che tutto lieto , co fi finalmente , laudando fimpre Dtq , 
cbeglìaueua In mtrabil modo mandato comitiua > e dono 
tnfieme j alla porta della città ne punfiro ,• doue per U 
* fiouità del f atto > e per lo cttdrijfimo grido di fanti là già 
da per >tutto fparfo del buon Tire lato > eoncorfi H pòpolo » 
con tanta onoranda , e fi cariteuole offequio all abitazio- 
ne pontificia 1’ accompagnarono 9 che r ogni altro Vefiouo 
ve prefi marauiglia 5 e dinotane * Vàndìfatoi» tanto il 
Papa dell àrr tuo di Leopardo , fi piojfi^cbe fané il co - 
vofieua 3 per incontrarlo , e onorarlo Correttegli} 1 è'*vi[lo 
il tutto 3 Deb 3 quefia , dijfiy che nòuitàfi è' £ o Vefiouo 
ofimano , che mi porti ? €d egh y Picciolo dono è que- 
ìlo 3 e cento dall' y Ibi dun^a , che rvi deuo 3 fintijfimo 
Padre : prendetene y e •ricreaitui che Ce terna proutden- 
zadi Dieci tramandato. St'cor fermo nnapùil Pon- 
tefice nella buona opinione 3 che aueua del fi modi Dio: 
al quale ìDate commiato 3 dijjèy huomo finto 3 con la 
Hjoftra benedizione alla vo/ant compagnia , che di re- 
fezione fiam proueduti Jl che fiat to', fi folle uarono tan- 
tolto gli y ocelli , che viftk Vrrtana notori patena più 
giungere. &£el luogo poi 3 dotte èffi furo» benedetti + 
alzjtronoa S . Leodàrdo i Reatini *vn t empio y erutta 
l 1 tfioria vi dipinfiro ^edotte tu prima 'volta lòiheal San- 
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. to' apptruerò fipna chtefiuola gli edificarono* che fino aL 
l'odierno giorno Hanno m piedi . e la pittura fieffit * fi 
bene fu in luogo efpofta y {oggetto a ognimgiuria-dé ' tem- 
pi y infino a nofin giorni y per quello , che ci è fiato ripor- 
tato , per fineZji/tde colorì talmente fi è dfefi> che il 
fatto qua fi interamente ancor dtmofira > il T>apa in atto 
d’muttarejl Vefiouo di benedire * e di filleuarfi gli uc- 
celli y rimirante il popolo . Onde Jegue il Qanto • 


-f • 




Hoc Ethrufiiyident cunei e •>*. 
•Ad *?apam harent e unti * 

€ Anfires mtnifterìo • 

Tempia ponut Reatini 
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Leopardo y ac diurni * x 

pafifc pingunt bìttortam • 
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20t 'bisognoso juALDice^re in pena 

i de’fitot \ fu furti cimenta contraffatto , e mofiruofoi 
_ . . e * preghi de' fante Zfefioui Martino , e ; 

Leopardo torna nel primo Juoejfere. -, 

CAP. DSC IMO. 7 fi ' 

\A andato S. Mar tino Vefcouo Turonenfi, a 

Ti orna , per rendere onore al 'Pontefice promano , 

\ Tome dettano * Vefioui in Jegno di fitggezfone , onero di 
T . fpirituale omaggio . Donde «1 fu 'vtfiottado ritornai* 
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S. LÈOPAKbo: izt 

• _ 

dofi poi , volfi Aneti in Oftmo ti/ìtare Leopardo, chè 
per amiftàgli era congiunto affai . C onoranza , cti appre- 
stò d Santo al Santo , fu grande , e magnifica , non filo in 
riceuerlo confingulare dtmoflr azione di riueren%a , ma. 
in fplendido apparato di menfa ancora , tanta fu la fpU\ 
rituale letizia, che ebbe della fùa •venuta . Teiere atifi in 
carità i buoni ferui di Dio ; par uff Martino, e fico 
Leopardo infieme , per trarfi auanti , e godere de fuoi 
colloqui i dat o ordine prima , che dello nleuo fi confila jfe- 
to t poveri . yno de' quali , huomo d animo peruerfi , e 
* oltraggiatore de 3 buoni, portando in mano yù groffo pe%- \ 
zo di carne ,• colà , doue era r vha ragunata di cittadini ; - 
ratto fi n andò , e quiui , Guardate , diffe * t buoni *&€- 
Jfcoui, che ci fanno del Santo , come ben predicano a noi 
l a fline rifa , ed effi fi Hanno a mangiare di buone im- 
bandigioni , che dell auanrp ne e già fingala famiglia , 
n'ho io piene ambe le mani , e altri in maggior quantità 
ne portano . appena aueua finito coflut di dire , che fi 
rvtdde ( e tutti fico il ridderò ) talmente c vnìrfi , e ap- 
piccarfi mfieme le mani conia carne , come fi fiate fuffiro 
di liquefatta cera, che diuentaron duepezzi d’altra, > 
noti cono fiuta materia , liuidi , ofiun , e finZA forma, 
fi che iute derido tutti , donde origtnauail male >e che al 
mifiro era accaduto tn ^vendetta della mormoratone ; 
prefilo fopra gli omeri , e a gran p affi giungendo t Santi 
fitto 'vicino monte, doue oggi e la chiefa de 3 minori oL 

vi*»- u; v-.t - ^ fintanti) 
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feruanti 3 il prefintaron loro auantiper compaffiont 3 che 
neaueuano% il quale confe fiato il fallo 3 e domandatene 
mercede , ritornò libero 3 come era prima 3 per i preghi , , 
che 3 gittatifi in finocchione i finti Vefioui 3 per luta 
Dio offer fiero . 6 nel luogo fi e fio , doue il miracolo fi* 
fatto 3 S. Leopardo 3 ptr la filarne memoria à fi coli futi*. ■ 
ri 3 al%ò una chiefi a S. <ZMartìno 3 che fino a noflri gior- 
ni fi è mantenuta : ma atterrata finalmente dal tempo , 
f fi ato tr apportato il fùo titolo in iena cappella della fipra- • 
detta chiefide minori 3 e t effigie del Santo uiè dipinta 
in memoria del fatto, che cofii brevemente nelfiacro 'Poe- 
mafie/pone. 



%A ^tartina riAfitatur 3 
Datq; mordax 3 qui finatur 
Omnipotenti glori am • 

Senfit ifie coharere 

Cameni manibus dum 'vèr* 
Uim ignorai charitatis • 
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2{el qual tempio gli Ofimanl dopo la morte di Leopardi, 
che a S. Martino molti anni fiprauifie 3 da vna parte * 
quefio miracoloso fatto ; dédT altra 3 imitatori de Rea- 
tini vi colorarono tl mafatngliofò auuenimento delle Oche, 
come di / òpra è fiato raccontato . doue ancor viuentt tè- 
fimoni affermano, fi auerui uifio 3 e ben compre fi t inr* 

• '• : .* magmi 


3f. LEOPARDO, iij 

pjdgwl di quelli , (he ne miracoli ebbero qualche parte » 
e delle Oche (ìefje yn* gran chef* . 
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■ 7 - S. L60PARD0 JM MMM1RAB1L MODO \SI 
Eìi|fc&' ritroua prefinte alla Morte di 

S. Martino* l\u% 
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C ELEBR A&(P 0 Sa Leopardo il ficrificb 
del fini ijfimo corpo di (riilo nella fra che fa , 
pr e finte la maggior parte, del popolo ye*a quella parttper - 
uenuto della me (lardone in filenzjio il Sacerdote per quei 
fedeli intercede , che fi npofino in pace i talmente fopra 
dtfefi rvtddepofir tutto , che per [pazio d'njrìora ni- 
' un altra co fa fentendo di fuori * diede d elevazione d'ani- 
ma mamfefiijfimi figni • *2> ciche polendo fi alcuni fin- 
tamente curtofì accertare s compita la me [fa , che fra. 
' con molta tfianzja alihuomo fanti) 3 thè di fi lunga > e di - 
fu fiat a dimorane ^voleffe aprir loro la cagione, il quale 
- n/into dà continui pregh , difi 'op*endo finalmente le ec- 
cellenze 3 che per njmiltà golena a fonder e 3 dtjfe 3 che 
- quando egli poco dauanti a fornati* y allora quel Mar- 
tino 3 che già prefnte rtuerirono >,e ammirarono le fre 
fiere operazioni in prò del ‘Touero ^ [e nera pa fiato ad 
altra r uita / e che egli Hefioaueua veduto la fra anima 
* filtro m cielo 3 accompagnata da festeggiarne coro d An- 

Tl JL a / gh 
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Z'ti * Furo» credute le parole di Leopardo interamente? 
nondimeno via più curiofi diuentati tutti (cofi difio - 
nendo fddto > per accrefier gloria à fanti fuoi) manda - 
ron topo pratiche perfine a rìconojcere della morte dì SI 
Al art ino il giorno 3 e l ora . le quali non filo confermaro- 
noy efier morto il Santo Zfefiouo nella medefima ora,che 
Leopardo fu fonato in efiap ima riportarono anch'il fuo 
manipolò , che appendo alt agonizzante ì uigh repò , re- 
fi ad e jp dà familiari del morto , che penfitamente il 
firbarono . Quindi evenendo il compoptore del Cantico s 
conchiudere la •vita di Leopardo , dice , 


*Dum rem fiicram cefobraret , 
••v-i» - r Populu/q t circumRaret 

Cuntus njrbis auximatis : 
Et tMartinum morientem , 

V Et celum ingredientem 

Vidit antmam apertum . 

*. combrobat manipulus , 

Jjhiem reddidtt dìfcipulus ) 
Jn cubiculo repertum . 
Hunc profefìus ad beatas 
v\ Scdet . (èpe. 
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S. LEOPARDO SA^TAMS^TS tMVORE'. 

0 

fi CAP. D0DIC6SIM0. 

D 6 S C R ITT A breuemente la •"vita di S.LeoZ 
pardo, e raccontati alcuni fuoi miracoli ,• venia* 
mo ora a compir l ilioria, e a dire dt Ila Jua morte . DeL 
la quale fi bene chi ne ferme mo rau ora ntuna p articola - 
rità di quelle che nel tranfito degli amici di Dio figliono 
ejfereo di corfolazione , o d am mae [ir amento ,o di ma- 
rauigliaa chi le mira , e a chi le finte : nondimeno che 
lafùa morte non fia Hata meno ammirabile, e finta del- 
lafua svita * e che da Dio gli fia fiat a r melata, da que - 
fio, che da altra parte fi sa , affai bene fi comprende % 
cioè che poco prima , che agli svitimi giorni ne svenifje * 
feuerchiando ogni rumava credenza la pietà, la carità, 
la fortezza , il timor dt Dio , e Cantore della religione j 
anzi fioreggiando in chi art (fimi lampi , che diedero pa . 
le fi argomento , che quella bell'anima nel dipartir fi co- 
minciò a par ttctpare della limpide Z&t dell'eterno fole di 
'verità, e di gì u fi tzj a , conuocò molto piu fpe Jfo il popolo, 
che non fole ua , il confortò a per fi fiere nell' appr e fi. fede , 
diede gli ammonimenti di filate , e m svl tmo fato co- 
no fitore della vicina morte , àjfifiendogli tutto , da lui 
chiamato , il coro de Sacerdoti , e de fiacri miniflri, che 
infelice conforto di fifpirifaceuano armonia agli alti det- 
tt, compartì loro , dopo yn grane dfiorfo , cbtintrepido. 
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fece delTe terna vita ' 9 molti futili ricordi per fè > fe per 
bene della Qnefi , i lafeiolli con la pace di Qrifio . {Mo- 
rì e gli circa pii anni dèlia redenzione vmana quattrocen- 
to quarantanoue , nell’ottante fimo di fua età , auendo 
ottimamente gouemato più d’anni quarantacinque la 
chiefà da lui fondata . {Morì con dijpiacert uniuerfile : 
non filo delfico popolo , che a gufi di padre caramente 
lambì ma di tutti quelli > che da vicini , e d’afiairimo- 
ti pae fi girati dal nwe della fua fixntità ingrati frequen- 
ta concorreuano 9 chi yer con figlio 9 chi per fi vrituaU me- 
dicamento , e falutifiri ricordi 9 chi per impetrar confine 
preghiere da l)io fauori , e graz>ie t e chi per effer libera- 
to da corporale infermità 9 o da cruda tirannia d immon- 
do finto col fùo aiuto. Fù buono forte, e coftante nelle 
fatiche , che prefe perla ver ace fede di Giesù Cri fio : fù 
di rutta finta, j e inrepr enfi bile } maefieuole nell' affetto, 
graue nelparlare ,ein tutte quelle uirtù , che la t orpo- 
rale,e fiiatuale futilità rimirano 9 fù ammirabile ,e di 
fingolare efimpio : in far miracoli fu da Dio fauorito mol- 
to i nelCmfìgnarefu fillectto fe Afferente 9 facondo nel 
predicare 9 doue ebbe forza 9 che sforzò , e piacque 9 e 
nel trattare tanto amabile 9 che grato fi refi il pagano 9 e 
conucr tillo alla finta fide , grato fi refe Cordine iberica - 
le 9 e grato tutto il popolo . {Ma fifier modo d’ un epi- 
logo uoglìamo raccogliere in breue tutto quello , che di 
/òpra in lungo è fritto $ meglio ì 9 che tutta intera ti- 
. “ portiamo 
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portiamo quìi lafacra Cannone * che a parte* a parte è 
fiata addotta in te [limonio delle co fi dette y impemhe è 
ella <vn br e ue compendio della vita di S. Leopardo, la 
quale vn altro buono effetto produrrà poi 3 che dalla latU 
na lingua } che in alcuna luoghi auerà forfè offufiato * e 
tolto a chi non vi ha tv fi * .il finfi delie cefi raccontate » 
riportata nella volgare , e più comune , arrecherà r vni- 
uerfalmente confilaZjione a tutti i ta quelli particular- 
mente , che defiderano dintend e renella lingua* con cui 
fi f audla * tutto quello , che ella contiene • 
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L EOPARDVM confo forem 

'Pium 3 fan SI um* protettore*» 

'Venercmur vmtHocr'. 

Germania ortundus V' - - 

(Jara fhrpe : corde mundus - 
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, Quant rvixit laudabiliter . j-\ ^ 

V^atus infans dat futura i lì " va v.i 

Santtitatis fignapur&t £ ,VA 

Canti fidem admirantur • mi' V.Iv 

%Mos 3 tngemum , dottrina , v?£«uk- 

Sloquentia diurna ; 

Cunta njalde commendante. H 1 --- i-* 1 ' A 
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*Peregrtms T^omam pergit 
Jvuf contraxit 5 fletu tcrgit 
Haudgrauioro cr munti . 

Noutt r Pontifex * Germonum 
%AdueniJJ'e , dan/qs manum 
eAd facra ducit limino, • ' y' V v* f * ; - 
Commtfttqi mognos curas , *£ A j'I'm. «\ vt 
«^« 4 X peregit die puras ? . *»; / * / \;/r • vv / 

&IOX ep'ifcopus creotur . . 

Gentem adit tAuximatem 3 > , 'tó *♦. 5 n\x , 

‘ l i , 

J dolor um rvonttotem 
F ortis > àudax , infi fiatar l ; ' ; A ?, \ 

Cultus ìmpios fubuerùt : v \ t 

£ bri fio populum comiertit 
XtdHAns fonte fa lu tari . 

fidctn tveram, - ^ . v „ . ^ 
Verìtotem pandens meram . v C 

Verbi* J Aneli * , *vita pori . 

Hoflem, cottidum > lotentem : 

Fcedum faemusmtentem - y v. , 

Sxtrudit monofterio 
Hoc Stbrufcirvident cunti : 

^ ‘Tapam horent e unti r • - 1 1 ’ 

tAnfces mwtftcrio . . - . > . t ** « . ^ 

empia ponunt Trotini 

leopardo, oc diurni _ _ 
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K* '.TV Vidi pingunt'hi/IorUm ITI tfè 

A é Martino 'viptatut * V> ’> C ' 5, ' ~ 

'Dttqi mordax , qui Janatur, '■ '* 

Onnipotenti gloriar » . ' .• 3 V f' 

~ Senfit ide coharere .• i •.i-V i.-.H 

Qarnem manibus , dum 'verte • 

Vim ignorat charitatis v. • 

"Dum rem facram celebraret , v\ 

P apula fq-, cìrcum Starei 



Cuntus vrbis Auxtmatis : 
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£f éMartinum morientem t 

Et celum ingredient em , > *> t . 

Vidit animar, n apertura . -ì^; • ' -u.' • 

Qmfìrmat rem mantpulus , t u. /;>. 

,Quem reddidit di/cipuhu . .. 

jOj cubiculo repertum - . -T. 

DSunc profe&us ad beatas 5 : j" 

* Sedei } borni preparata* 

Vita fruttar aterna . > 

fpjìim igitur pretemur i \vx r .<£ 

Vtnosfìcum commoremur 

* In gloria fempiterna • i \ • v £ 

. v.*aaaai^» t t\s£a lv.V'X ' 
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Se$VE?<ZlA MEDESIMA LI^GVA 

VOLGARE . 
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AS C VN 'vtdafi mai fèmpre 
Venerar con <-umil tempre 
• Leopardo yilConf e jfore, -..j 

Z># la fede il Protettore * » ■£• « ’ -7 

Cbe t foMofi ebbe il notate- . ’iflHHHH 

In Germania . o come , o quote 
Ben germana la luì fi fcuopfe 
Tutta ancor la evita >t l'opre . 

^Pargoletto ancora infante • ■ , 

‘ Porge altrui de l'opre fante 
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Gr<i# prefigi , e filende adontai • 
Vtgl' tAurorailfuo bel giorno « 
Egual loda or denno auere 
I fiuoi riti , e’igran funere : 
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benché a i fiumi d eloquenxjt 
Crefia il mar dì firn Jcienfc* « 
pellegrino a i fette colli 

Poi fin <”V4 congh occhi molli , 
Per lattar l'alma , e la menta 
Tutta pura 3 edinnocente • 

’ ‘ Jl paflor del Vaticane 

Sa Vanivo > t amica mano 
- Lui porgendo > il fi poggiar* 
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S • LEOPARDO. fin 

«SW4 i / finto limitare à .. 

*Altecure le commtfr^ .j V> ’vYU - 

£/tf 4 compirle ci tofio orrifi ^ ;C\ 
L*/? /» rg4 epifèepalo:^ 'f^iYuAnY :.tp 
*1*4 fiorar greggia immortale l y ■)_, 

JQutnci in Ofmo et njà primiero *', k Sm. . 
T^r ridurlo al pafio nero : y * /ì '* 

< Z> 0 ké m marmi abbatte > tìnta tv\ A j ! -.<£• 

G4 ^W/?/ < Z>« r0W /ff4#0 4tt4te « . . 

G4 ra culti ecco dilegua 3 ^ \i+: i -\ y * 

Seco i' alme m Qrtflo adegua $ r ;V< Vk r .* \ 

C4* rompendo i fmulacri > , V\ X ^ 

Sparge a frontiampi lauacri * ?vt^«à9 
7V/?0 yQ 3 C&0 <7gW 4^4 J t - ;. ! . ò 

*A Laverà empireo fede. 

"Non fisa y qual meglio muita* * -S V^r 
G// din accenti > o la fua r~jita , ‘ 

£V <& yScro moni fero 

Già fugò fatan altero • c ,v> * \ 7 . 
y3rr^ abito mendace 

Si celaua empio > e rapace ì.\k q A.t-uv ::!^ v 
tMentre al Topati fngiaprono * * u. tev.t >.• i - • 
Ned auea che dar lem dono? .v ; .r .. r c \ÌV 

^ * ,A ’ 

G// y? offrirò *Augci r cbe a ftuofo ’ vy v ^ 
fa / fuo pit moueanoil njolo ' : A uV ìì ^ 
Quindi tojlo i Reatini, itfi <)\y uO- 
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'Per prodigi fi divini ' U 1 r \ 

Brfèr tempio, e'I coler aro xW>vn > 

Di miratolo fi chiaro ... tv\ v. si r. \ 

Da ^Martino è uifitato , ■ r ■ i-f - V'/.A . 

JQuxndo al fin refi a fanato » *;•* 

maledico 3 che poi ' 

Bene dì quei fanti Eroi r ' wV.vt vrp 
«w pranzo mormorando , ? .vi mv.'v ; 
(farti ade in lor negando , .0 iV'» • 

Moftra carne t e quella in fiempio >\ 

Bella unita in mah de l’empio . »C 
Celebrando il facrifizjo y ;. .vv ' i 

. Che ne rende il ctelpropizjo $ - ./• '{?> 

Scerne ognun ne t olocausto y* 

' fjdei fi [là di fpirtò efàufio 

tAUor rvidde eterna palma »? 

*7)1 Martin fpirante a l’ alma 
, Prepar arfi i e lui ne Terto 
Penetrar del cielo aperto • >*h 
£$ refla autenticato 
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Z)4/ manipolo filtrato \ . t » ;.Vn f. 


2.4 rim xìl 0 j tl qual poi refi 11 V. vr 
*Z >1 e5 Martin gente cortefi . r * v ' 

Or poggiato a Tolta fide , 

De' giuflijftmi mercede , \ 

Coir Dio face infinto* -'fi 
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V • * Col girar d'eterna vita., • 
iV *1 ìuncji ' /#/ preghiamo ornai V t 
uV> . Che noi fuo a gli alti rat • ••w.;’. wàvv^kkV. ; 

t ; . Tragga- al nofiro ritmo giorno, \ \& Sy,-i\ù sr>x r. \ 
v ' Con perpetuo almo feggiorno • v \v ^ 

.. -• . ' ' i 

S. LEOPARDO € *A9Q(0VERAT0 TRA 
Confe fiori di prillo i-v/l fuo corpo dd imo in 
yn altro fi poltro occultamente rtmefio , y 
dopo molti anni intero fi ritrona. ^ 
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T E N€ND 0 SI per tifa torta , che , fecondo 
latita , rta fant amente fempre Leopardo me- 
mo , e fecondo i fegn i , che f dito ne * miracoli , « /» /*#- 
i' opere di continuo moferò .> la fua anima dopo fi bea - 
-ta 3 c preTjó/à morte fi ne fàliffe al cielo a rmuefiirfi de 
.preparati onori ; tl popolo ofemdno affinché allo fio, ancora 
fi rènde fie quell'onore , che è fedito di far fi a ogni corpO'y 
la cui anima per giudizjo della f^hie fi carichi di menti 
• abbia approdato alle betl'ifòlt fortunate del 'Paradifi j 
fece 3 che flait\ 'Papa di citar afie il morto Vefiouo degno 
defitte annonerato tra fanti finfeJJ òri di Cnfio.' En- 
ron ripofie lofja istner anele nella fua chteja in nnauo 9 a 
rileuato jepolcro , di confiderebbe grandezza , fiaccato 
da mur tf dfè tìt curiate camminando fi potata. r Dtl 
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qual /èpolcro In frittura d’autorità co fi e fiere Ondato il 
disfacimento fi legge , Che '■venuto in stalla ìefercito di 
Giuft intano Imperadore 3 . perdi fi acciarpai Goti 3 che 
iniquamente la figfloreggiauano sftfigroffo il pr e fi dio, 
che 3 durante la guerra , mantenne itr.Ofivto ZJiuge loro 
Rè di gente a piede , e a cauallo 3 che , come àltroue è fi a- 
'So affermali jeffekdodffi Beffo grò fio 3 f podere fo eftt,- 
cito , non filari rvfnron&difiactiatì lidia moltitudine gli 
abitatore mafuron'.eofi le diurne cefi 3 come le profane 
conculcate , la rctigio nc opp reffa^ t fiterdoti meffi in bando 
guafli i tempii egli altari A f ogni altra allora tnutil fab- 
brica. disfatta, per afforzare la città 3 e farne ( il che fi- 
no a> hoflra tempifi 'vede f buàntrìfitno 3 t cernir a j fi arpa 3 
e gràffio feudi alle battute mura>ma nella medefi ma frit- 
tura fi legge ancoraché dalla tomba di Leopardo e firatte 
- riuerentemente l ofa 3 e rimeffe in bene acconcio marma* 
d occulta fero fitterra nella mede fimo, cktefà . Ne a que- 
llo fatto ripugna , che dell’ariana perfidia fiano fiati ge r 
ruralmente tutti t Goti: imperoche de’ Santi 3 e del lor 
culto egualmente con càttobci fintiuano , come bene atte- 
ndano Orofio nel libro fìt timo ± finto ìAgofiino De eruttate 
Dei 3 e Procopto nella guer rade' Goti ;? f he poi così ap- 
punto' > come è fiata riportata 3 e non dirimente fi fi i a 
la co fa s daquefio , che nefigui poi , chiaro fi comprende 9 
Che venuta finalmente dopo lungo afiedio di tutto il fuo 
efiemto con alcuni patii m potere du&ehfarifr U. città 
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etOfimO, meritrerUomaii aHeprojiriefldrf^èì tnìferi c/>- . . - 

àu/wi * ftftaurano tri le prime co fi le chiefi , rifanno gli 
altari , e i ficerdoti ripigliano gli efircìzj finti >le cerimo - 
»/> ,eritis ecco che <i>n Qmonico di S. Leopardo a fiat 
diuato j cercando del fio corpo > lo ritroua entro il preno - 
minato Yn arinole quefle parole apprejfo in lamina d’argen- T - 

to,,SJtfCTV$ LÈOPARDPS BPìSCOPVS *4^-* * . 

XIMAD^VS * il quale marmo è oggi fipolcro , e altare'} 
infìeme del venerando (fonfe flore ^ trigk altri finti mo- w i N . ■* 

manenti , nella più <-uolte nominata parte della chiefi 
cattedrale * Il giorno di quella muenzjone 0 fu il fi t timo 
di Nouemhre intorno agli anni fittectnto della naùuitìk f 

di Crlfio , efiendo incorna ^Pontefice Sergio primo . il 
qual giorno per lo profpereuole fùaefio fu tenuto per tan- 
to propizio >efauoreuole > che in efso trafporto > manca- 
tane forfè la memoria, tutte le fòltnnitkfbe in altro tem- ; . 

pom onore del felice natale di Leopardo fi celebrauano s ^ 

e allora di più fece in fuoonoreilZìefiouo ordinare i di- ’ . 
nini njfict w profi imi ±*la me fisa i e la fiquenzja* - 

che tante volte è fiata citata se ruolfi * thè la fefia an - - % 


cor a con tale onore j reneremmo, fi foletmizjiajje > che in 
quel mede fimo giorno non fi'faceffe firutle opera > e per 
otto fuf seguenti forenfe firepito non fi finùjse • 
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S. L6ÒP ARDO -RISANA VN' EREMITA DA 

v incurabil piómbo, j\<?Y fìio corpo dada vecchia ’.n.t 
Chiefi daini: fdbbricatanella nuo- 

V..- \ ' • . l iàd t trasferitogli . - .■ >, v« 

■ , j , 

CAP. QVATT OR DIC ESIMO . .. 

C OZhfgran foknnità , * filendido apparato » c<<#- 
tondo tficerdoti in bene ordinata procejfione fa*, 
cri inni 3 orazioni > e cantici jfpirituali , in lode d’iddio', • 
per ringraziamento della gemma dianzi ritrouata , tut - 
ti Iteti al^aron l’arca di S. Leopardo i fuoi dinoti cittadi- 
ni y nella piu nobil parte della chiefi da lui fondata . vi- 
cino alla quale eretto ^un altare , mi fi offeriua il fieri-» 
fitto della me (fa »« dal religiàfi coro de' ficerdoti i diut -■ 
- nt rvfici rvi fi cantauano ,• dato ad e fio S. Leopardo ( il 
che è fiato ejpoflo in altro luogo , e dettane la cagione ) 
il titolo della medefima chiefi , che di finta Tecla ^ver- 
gine 3 e martire di prima era. (fon cor fi d’ognt intorno 
alla rvenerabil pompa > d’buomtm 3 e di donne copi fa 
moltitudine 3 chi per fidare fua njtfia in rimirare af- 
fettuofiamente il predio fi te foro , chi per farfi con preghi 
inter ce f] or e per i peccati U Santo , e chi per ottenere fini- 
tà al corpo con l’aiuto de (cele fi e medico . Era nel Con- 
tado di Fermo yn frate Eremita, talmente perduto per 
runa malattia, che laueua fortemente ajfahto , che a fi 
flejfiye agli altri frati intollerabile nera: perche auen- 

do 
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do tutte gnaffe , e putride le gambe j filo , in grande 
affanno , f immobile fimpre fi giace u a : e -fi condot toni 
talora , con gli altri fi trouaua , r vcdcu\li da fi fiofiarfi, 
mottrar cruccio , e far pgm di non poter fiffrtre il md 
odore . 'Ver la qual coffa pregaua ben fpefio 'Dio , o che 
della fra rutta lofacefie ruemre all vi timo » o che dal gra- 
ne morbo ilhberaffe . Leuoffi m tanto la fama a gran vo- 
lo y ediuolgoffi il nuouo't e grande onore 3 fatto alle fante 
offa di Leopardo : col quale annuncio udendo inpemeil • 
tribulato pruo di Ttio de * miracoli , che per lui in uita» 
e dopo morte diurna potenza m offro >• con calde y e afffet- 
tuop preghiere pieno di buona ffperanT^a lo richiep 3 che 
con ffuoi menti finità da Dio gli ruote fé impetrare ; la 
quale in queffo modo finalmente ottenne . ^Appena aue- 
ua egli finito di pregare 3 che pam mente s* addormentò % 
tvidde tra pnno 3 e <-ueggbta njn ^venerando vecchio in 
abito vepouile 3 che , dfiefi vn filo di lucido argento 
dal ginocchio al piede dell’ “una 3 e de IT altra gamba 3 . Se- 
co tl la famtà 3 gli dijffe , e poi p n ando . dopo la cut par- 
tita defiato fi il frate 3 rotto da di fio *e da fperanfà il 
pnno s dtf coprì fubtto , e rimirò j e ; quanto il filo com- 
pre fi mmfrra , e doue più profónde erano le piaghe 3 più 
uolte t alleggiò : e vi fio fi ritornato affatto nella prima 
finità , fi * le e furon Ì affé t tuo fi grida 3 che per alle gret- 
J \a alzj> 3 che ben toflo vi fece tutti glt altri frati accora 
rere. à quali narrato egli il fino.) e dfilfi loro a Vedere le, 

S gamie ; 
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gambe: ed e (fi all- in contro ^vedendolo in piede fenz!opei% 
di medicina rumena , e. dalla Stanza vfcito ogni fi tace «. 
noi pv%£p$ nonfurontardia ringraziarne tutti infiemt 
primieramente linfimta mifincordia dt Dio > e 'umil- 
mente il Santo poi ; ^venendo , per bene s debit ar fi, in 
proceJfione.aUafua itomba. S^on altro , che quefio de 
molti miraculofi auuentmenti , che s ' attribuì fcono alla 
fintiti di Leopardo dopo fua morte riporteremo noi in 
• quefiafua vita >• non già per togliere run qua fi continuo 
gujlo à fttoi diuoti , che d'altronde lo potranno auere , jdi 
leggerete fante opere, e i fatti lUuftrn mafer nfietto 
della proporla brevità ,jche lunga mprefit ne diuieta : 
impcrocbe fi ci rnetteffirno a rammemorare. tutti t mira- 
coli , pon co fi prefio fi darebbe fine. alTi fioria. Si Slette 
il fepolcro di S. Leopardo nel luogo dì fipra nominato in* 
fino alTanno mille (imo cent e fimo nouantefìmo , tenuto in 
venerazione , come di già fi è detto • qual tempo 
rifatta da éMonfìgnor Gentile Vefcouo dOfimovri altra 
cbtefi della prima a fai maggiore, e attribuitane runa 
parte a quefia,e ad altre tArcbe fante , chequi fi doue - 
uano trasferire, fu prima nella nuoua .chìefà , e poi nella 
fudetta parte ,doue oggi ella fi giace, acconciamente di- 
fio fia, come prima al facrìfrcio della me (fa . tAlla quale 
fe bene tuttavia concorreuano frequenta diuoti fedeli , e 
non tardavano a evenir e le graZue, e i fauori , che evi fi 
domandavano ; nondimeno Eugenio IV per incitar tutti 
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<vld piu all a divozione del Santo ,• contede > thè ogni anno ’ 
nel giorno della /ha fetta sapra in prò d’effi fedeli il gran 
te foro de* menti fipr abbondanti di Cri fio y e de* fuoi San - * 
ti . il chi ‘"Diploma facendone il fio corpo y che dal giorno ' 
delhnuen%ione è ttato fimpre nnchiufò e vedere , e tocca * 
rem quelle parole , in die fatiti 1 Leopardi confi (fo* 

rhy c tv us corpus in e cele fi a prediti a honorifice confiniti, 
tur y diti ^m ecclefiam r vfitauerint. (fife, non abbi fogne* 
rày ch'io con chiatti d'altre prone dfihtuda il thonumentOy * 
per trarlo fuori y e porlo meglio in ruifìa ad ognuno • Si 
tiene mfino ad or a che fio $ erede dei nome di Leopardo p > 
ricca per t al difendemmo, di fauotiy e priuilegi la fa - 
miglia Leoparda : là quale , imparentatoci ^ „ 
i •’ ìon nobil J angue tnOfimo f credefi ) J 

' vi la/ciò dt fi Gotiboldoy di 
Leopardo german fra* 
i. \w.telloy e deffipera* -"f** 
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«jg 111$ VAIATA, e più Vtfiom,[tU 

4tsctfì$i%'? ■poco cur lofi pofleritàriauefìe lafctd- 
céfir' r-\ to fcritto il, nome di quelli , che furo* 

m w? no dall unno quattrocentefimo cin- 
^ & -5^ t ì uinte l* mo fi no *l fittecentefimo , 

e dal fittecentefimo fino al millcfimo 
cìnquantefimo , fi jtrouariano ,antr. tenuta la cattedra 
dopo S. Leopardo nella cbiefa ofimana . T rà quali non fi. 
lamente alcuni per gran letteratura molto eminenti , e per 
' fama celebri affati e molti della 'Patria grati , ed accetti 
fìpramodo , mercè 1 opere lor buoni j ma alcuni altri n/i 
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fino fiati di porpora svettiti } e dell! ordine de * 7 > reti , è 
del numero de ‘ Vefioui: e piaccia a Dio , che tardi p di - 
ca , Vi fi , della fieffa patria , r vn Decano del fiero Col- 
legio ancora : come ora egli è alla filate del fio gregge , e 
al bene operare tutto intento . 6 quello , che piu di ogn al- 
tra eminenza jOprerogatiua renderà fempre maefieuole il 
fiero figgio 3 c, che per alcuni me fi n. ti fe dette run^PotU 
tefice romano , e vnapromoT^ione di quattro Cardinali vi 
fece 3 tAnno r Domini ì dice il Qaccone nelle *vite de* Pon- 
tefici 3 millefimo 3 quinquagefimo nono 3 'Pontificami 
Veicolai IL primo, prtdte nonas martij 3 Sabbatho qua- 
tuor temporum Jguadragefim* , tAuximi in 'Piceno 
P^tcolaus Papa IL feq. Cardinale s creauit , qui fiere 
presbiteri Cardmales quatuor 3 />. Dauferius , 'Bene- 
uentanus 3 D. tìildebrandus Suanenfis 9 Landulpkus » 
dir Joannes 3 (jfic, £Ma quelle ornane eccellente 3 che 
nella medefima cattedra s'affìfira,fimo tutte di Iteuepe- 
fi 3 ri/petto all'alto priudegto difintità, che dal cielo eb- 
bero altroché là gouernatono, digntfftmi 'Prelati : e que- 
lli fino 3 celebri per continuata fama 3 e per tefiimooio di 
molto valida frittura 3 <-vn Vitaliano, e *vn Benuenu - 
tpi de’ quali fiamo già mutati aparlare ,* e ^vn altro 'Ben- 
venuto y di cut fà menzione Frà Filippo Ferrano Alefian- 
drino nella nuova fia Topogràfia , e vn Giouanrìt jopral 
nominato il beato ", e altri infieme di non minòr fintila $ 
tua per difetto d autentica nota, di mimtgridà. , de quali 
v. V ‘ taceremo 
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taceremo 'dff.attà:% non' a uentL douetlnottro ' diirsàppog,- 
. pi tutti questi Vitali*** ficcefiiuamente dopo S, 
Leopardo^ igiene ntllordme del Vcfcoui o fi mani, che fin 
regfirattnel libro da' lesati, tanto fintile alftto prede cefi 
/ore., e primo' Ve fono nell integrità della vita , ene'cib 
fiumi finti , ebe canonicato - in. cielo , mento anch egli i 
mede fi mi titoli di fintila , e i me de fi mi onori jn terra ^ 
Jfe.fipra tal fimigfian di' fantità : thè per qualche 
tempo figuìtrà primi. Creiate delle chiefi amiche , firge^ 
fi marauiglìa alcuna ,fi il fine fi riguarderà , per la qua* 
lefit ciò prouidxmentrda alto drfpofìo . Vo!fi Cnllo fignot 
no firo » capo rc/niuer file della chefir che con figrato il Jeg* 
gio dalla fintttà deprimi Vcfioui, fufiepoficia d 'incita* 
manto à ficee (Jori a bontà , e perfezione di 'vita v *Ma 
ò fuor di modo danno/a -, nomò , fi mi dico , negligenza 
d’huomini , ò infelicità de tempi , filo il nome di Vita* 
bona r viuo 3 e Vittorio fi contro Cobbho del tempo ; filo il 
nome della fia fintità , cercando co fi degne da narrar fi> 
niente altro da dire ci fi para donanti , ne della chiare 
tu de genitori , ne della patria, ne delle fie rare quoti* 
tà , ne della ricchezze* t delle fcicnzt > ne da qual Fonte* 
fice fia fiato ordinato , ne meno ( quel che più importa} 
dell opere , che egli fece ammirande , e diurne , mentri 
* la fua chiefi ammmifirò . T utto io trono > e fiere afiodo 
nelle tenebre de* fecola y tutto e fiere fiato efhnto , e della 
mtfina , dirò 9 de tempi 9 ne* quali morì egli , e infiemt 
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HI fio popolo fi flette coptinuAmentéoccupato In ricoprire i 
.danni delle p a fiat e gitene $ :e Ha rem grane incendio 
cionco ^ chelmantp della Mcufla dinaro >) ctyc etri# gli 
. anni millequattrocento Jiaotto con la jagreflia tàtte le 
firitturefacrc, egli arredi della cbiefiiconfumò ; del q ita- 
le cofl ferine il Zaccbi ZhlaterranoncBa più volte citata 
fuaò opera y Huius tempore (intende dì Monfignor -Pie- 
tro da Fano > fipranmmmaio il t ~PatriceUo deli ordine dp 
S . Franceflo ) /aerarla domusinfehciter .concremata efi 9 
• atji eo incendio ingens ecclefue diuer fi generis fipelkx * 
^qi omnta fere monumenta periere. Nondimeno tftiiu 
ta non fi è giammai quefla certa fide > e quetta ferma 
itredenzji , cbe.ditiote fé pie x nta perfpicact perfine homo 
auuto Jempre S )£be non fidamente dtS* Leopardo*. md 
•di tutte fitte 'virtù je fia bontà fla Rato Vitaliano fitti 
te fiore 3 ed erede : oche in quefìa fila, e non tn altra par\ 
te gli fia Rato inferiore f e che t fitti df S* (Leopardo 
fintti da piu felice mano ìfiano pememtPfiho d nò fin 
tempi} e ifattt di-V italiano , onofi'r accolti. fifiano di- 
.$ er fi \ ° f e ro^a penna pur notolli , dal tempo , come fi 
t detto > e • dall incendio e flint i , fi ne fi iano nell' abt /fio 
delt ofiurò , 'e delle tenebre*. ^lUfiual'eredenKa, è fi 
<ur a fede tefhmomne fino molti argomenti^ e wdizj \ 
che dall' ttofrafititte co/i fi gai te dopo motte del Santo fi 
no a quefla nostra età ( mmutoracquiflo di grande nau- 
fr agio ) /etyzfalcun contratto y o diffidili à fi cauano . fu 
* ' Vitaliano 
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Vitaliano ^v/to de Ve fiotti del (ondilo > cfo /« 

/» celebrato a tempo Ut fPapa Zaccaria 3 de gli anni fa- 
lutiferi tifi ttecente (imo quar ante fimo terZjo , nel cali* 
lego de' quali fi legge Vitalionus Auximenfis Epifiopus , 
oAmatus Fanenps , Gratio/ùs Anconitana , fflc. ma 
nel margine , rammendato il nome y fi uede firitto 3 fin 
Vitahanus . éMorì egli intorno agli anni del Stgnorg 
fette cento cinquanta 3 e tri Santi del cielo annouerato 
( il che afferma tl mede fimo Zaccbi con quelle parole , hi 
Sanftorum fèrie connumeratus e fi ) di riferenti } e vmL 
li inchini , d'ador amento 3 e di diurni <vfici fu degna- 
mente allora onorato ♦ e dtfcopriffi in ciò fi grande la di - 
nozione d'ognuno yebe y riguardando fi il generai defide- 
rio, ;el comun voto, il giorno del felice tranfito del San- 
to y d fe slode cimo di Luglio con fitte figlienti appreffo , 
futnfiituito y t fino al pr e finte giorno ogn anno fi rinuo- 
tia y. celebre y e filenne dell'anno mille fimo cent e fimo 
fairno* il Vefiouoy cbe Guarniero normnauafi , della 
farfuglia ( giudica fi ) Guarntera* che tnOfimo rifplen- 
de ancora, ritornati già alla danneggiata patria tutti $ 
cittadini , e rimèfie nel primiero fiato tutte le leggile 
t vfinze antiche ,ìf le pie oper.e j riprefi anch'egli i yecchi 
inpitutì della fua cbiefai e conia fua autontà % con Cefem- 
pio , con lardare , e con l<z>fi confer molli ,* ma quelli in 
partii ulare 3 dice il Zaccbi fieffo 3 e un'altra frittura 
Capproua 9 corroborò 9 che alla dimane 9 agli yfict din 
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mìni , t alti onori di Vitaliano appartenerne • *2)ìedèr * 
al Ji ho corpo luogo di requie , e di fipoltura nella chiefa > 
cheeghgouernò > in r x>» fipolcro di marmo , che ruirino 
al monumento di S- Leopardo gli apprestarono. &ia non ' 
pafso molto tempo > che fu leuatoil marmo fai filo luogo : 
ne fi sà perche sdì face fero allora : impero che dall'anno 
fittecentefimo , come dice u amo , fino al millefimo riti- 
quantefimo non fi troua fuorché del nome di S. V Italia* 
fio memoria alcuna »\ ne de’ Vefioui, ne di cofiituzJioni % 
p decreti , ne meno ,come d'altri tempi , d'altra loro /pi- 
fituale azione , che commettere fi figlia alle fritture s e 
fu tn meno riguardata parte , non so, s*io dico oripofio » 
o nafiofto i ouero che co fi f\ veni f e tn acconcio della chiefa : 
nella quale rifattapoì a fai piu grande x e auuìandoui 
*Monfìgnor Giouanni Grìmaldefchi cittadino , e Zie fio* 

: ho d'Ofimo il fondamento del fipolcro , che per fi ajoleua 
Jarui, trouQ , degli anni mille trecento nouanta a federi - 
di Giugno, el marmo , e dentro il corpo irte fitto d'abi - 
fopaftorale , e fopra il capo /colpito il nome dei Santo* 
fi qual giorno dichiarò allora il nominato Vefiouo e tut- 
to l'ordine cher leale , degno di filennità , e celebrazione 
d'vficio >• e in fino ad oggi fitto il medefimo tìtolo din- 
Menzione di S. Vitaliano fi guarda , e fi onora \ E *vlr 
t imamente oltre ledette cofi SMonfìgnor t Antonio Sinir 
baldi memorabil gentìlimomo , e~Yefiouo d'Ofimo l'anno 
mille fimo cinquecentefimo ottano , il giorno dtrinouefimo 
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'd' Aprite il fiso ^Altare, thè parimente fio fèpolcroc ,tr*. 
gh^ altri monumenti finti collocato , folennemente confi . 
cr ° > * con mggfir e onoranza > cheprima te fie fette col 
iel/ro. Da* quali particolari , anzj frammenti della fia 
n/ita fi c^ua , che , effondo y tòme di fipra fi accenni 
to ò tra qUefìt fatiti Ve fiout Leopardo , e Vitaliano egua *. 
àgli onori, attribuiti loro dagli huomini, eguale tardo* 
■re , e la distoltone del popolo perfidi loro , eguale tip re* 
mo yche ora della n^irtù godono in xtelo ; j pari ancori 
(tono fiati 4 lor meriti , pari fia flato il nome di Santità , 
e pari il dono y conceffo loro da Dio di far miracoli . e che 
pari non meno pano Hate t altre parttc alar ita tocche di 
fipra della dottrina y della nobiltà , è della patria , fi 
ne può prender conghìettura da quettà > infino ad età 
confèruata memoria 3 cioè , che ip afiati nuoti file u andi- 
ne y che nella città d'Ojimo dinobil fangue nacque X/ita- 
barn s V'che dotato di rare qualità neU'vfìzjo y che per- 
viene al Zkfiouo y t in procurare la fatate de II' anime , 
agognò fempre y e defiderò dtfarfi fimile a S*> Leopardi 
E certo fi fi prende (foro tutte quelle eminenza y che re- 
firo Leopardo sì celebre y e sì degno appre fio tutti, m pa- 
ragone delTeccelfi prerogatìue y che fi crede , effere fiate 
in Vìt aliano y non farebbe ageuole il dtfirncre , a chi di 
loro fi conuenifie la preminenza* Ma taf dando nói di 
dire de priutlegi mondanti e per fiorta delle nnrtu , t 
operazioni diurne buttandoci in tanta ofcurezjga . auer 
. I 7 - „ aitato 
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aliato queflofel lume , che foce di fipra moSlrauamo ? 
stoiche Vitaliano fla flato mejjo in compagnia de' Santi 
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fileremo , che da fi fieffa l anima dinota con t intelletto 
giunga à meriti ,che a fi fubhtnt gradati Menarono % 
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OVER 0^0’ la cbiefi o fi maria dopo i finti y 
e non mai a battana rinominati ZJefcoui 
Leopardo 3 e Vit aliano 3 nonJucceJfuiamente 9 
ma tnfrapoftt molti anni , 'Bemienuto 3 per 
fintiti, e per altre *vittù 3 che t adornarono 3 huomo non 
men celebre 3 e di folenni onori non men degno . Del qua- 
le e riportando tutto quello > thè frettante alla fra rvita 3 

alla 
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itila fùamorte > alle fue lodi , ea'fuoi onori ,fi e trouaio 
degno di fede, più ordinatamente, che fi potrà , telere- 
mo orai’ fiori a* Giacque Benuenuto nella città di trin- 
cone. dt Giouanni Scottinoli , huomo , che per l'integrità 
delia •vita , e per la molta notizia, che ebbe delie leggi 
ciudi, e canoniche , è connumerato tra gli altri elettati fit- 
titi della fia per. chiarezza dijangue , illuflr e famiglia* 
iBglihonmtèndendo, ancora ne' teneri anni, c he cofa fi 
fufje timor di Dio.yercterna pena , accenno di fi fi cn de- ■' 
ire il piede in trapalare i celeflt diuiett , che giunto pofita 
ad, età piu perfetta lo ritrajje affatto , e fi abile fermollo ; 

£ perche tu tale età mostro ne'.fiudi dell' (umanità ancora 
maYJxutglwfi ingegno fiono' ditte figli liberamente dalla 
diuin amano s « conghie t turando il padre dallafilendento • 
fua aurora' ri chiarore del mezdio giorno , l'appltcò al no* 
bile fi u dio delle leggi,» e alle 'fittuofi fi uo le di B degna con 
buòm ammortimenti' il mandòla dpiiè fino', dijaptiha dì 
periti'» 0 fiullegifit quanto nri quanto afe. 

prendejfe , t bene egli ri dimofiro'he^fit-'vftzj r è grandtaf. 
fan \ a quali fUthiamato ì Ambjetnpr 'e i buoni , e fimi 
pre fu dtlor coriuer fazioni , e chutntfi db y ir tuo fa firn- 
bianca, prendeva piaceri } tutti onorò^ ìuttunuèri , tute 
ti pregiò 'jprocàpatodo dtfete dfe fifff* ideile', loro "birril 
’prtziofiì $ehcco rìfir* v . in de perduti) q'Utkrewip'oftho 
in Bologna dimorò , da agn ati re eoffórz.io'dtlu^ganddfi\ 
fi njiffe 7 lontano da ogni ^ViZtilo.yivfiem top ' 
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Guzgpbni da Ofimo , che sui aliar* dando opera a me del 
fimi fi udì > a arcando aneti egls apprendere dall’altrui • 
malore aggrandirne nt a bontà x e -fipere ? fabbricaua 
fìmulacri » e ritratti di nutrii * *. e agni giorno ere fiondo 
ned* perfezione cripton a , tale accennati* di nujcire , 
qual poi diuenne , fanti (fimo huomo , e fondatore di 7{e. 
Ugione : edèptkl fatto nelle futcromchc referitto*. r . Tre » 
fili grado del dottorato , ritornnjfi a capiti ben difàplU 
nato, e di Virtù diuizJofimentt guermta gloriane ,pe* 
*u ufi del padre , che d fi gnau* introdurlo ne* configli di 
ragion curile . fMa rilucendo negazioni pie ogm di più 
chiara la bontà dell* mita ; fittratia dall* cura paterna^ 
fu fatto ^Arcidiacono della [htefi Anconitana . Umetta 
qual dignità rimanendo fi ancora , 'Top* AÌejJti’tdro Jfo 
che a gli buomini di merito diede gran premi , e onori j 
con titolo d’ tAmmmittratorc , al gouerno dell* (bìefi 
apmana il mandò ; la quale > erano già molti anni , che fi 
Bau* finz* 'Prelato j perche co fi punir molfiro i pafiati 
^Pontefici C audacia , eia dislealtà del Senato, t di tut w 
to il popolo, che s’erano partiti dall ubbidiènza, della Sedia 
appofiohea • *Morto frà tanto tAlejfandro, e creato Poti* 
tefice Vrbano IV, puote.tantoa la familiarità , che con 
Imperine mito accetta , o la contezza del fito gran nome ± 
e dell* fite virtù (imperoebe d* quella >e di queffe cefi 
firme il ZaUcbi nella fra 'vita. Et Urbane 'Pentì fici 
maxime tretter ehi 'virtuttt ftrquam famibanfimiu 

. r finti 
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fult) ozer amente là brama j thè di fempre bene* e fin* 

tornente operare y moBrò nella già detta amminiBrazio* * 

me $ che per fi petenti inter ce fori alla Cbiejfa óftmana fu 
* r e Hituita. la primterà fua dignità y e TSenucnuto fieffo ne *. 

fi^fbto . fi quale a grado tale perùetmto y marauf- 
f - gita è da io dire y con quanta bontà y prudenza y e telo y : 

| ^ . ? c ufi odi y re/Jè ,*e gbutrnò la fua vita > la fua chefir e l /' - 

fio popolo . £Ma fedite volefie io compitamente y e in* 
fitme recar tefhmom del fio ruiuere innocente y ed efem- \ ^ 

' piare y cdtll opere fue miraculofe y e finte ) 0 dmofirare . • / - 

quanto furiant e ofier uatore de lla'ttiBìkna religione s e 
con qual p enfierò atte fi. al culto dìuinó^al firmgio deb 
la fua cine fa e raccontare con qual atra y e anuedùpe^ga 
fi fièttèfopraal/uo. gregge ; e coti quante* fiitich*) C con 
qual carità guidollo a [aiuti fri p a fcoli s farebbe per cer* 
to imprefi troppo malageuole. £h*efio filo duerno noi 3 
^ per bene adxrzjv fiderà todimo fi rare y qual fi fia fiata * 
- 'Benutmtf la 'rutta y e t innocenza > Che imósi rondo ut r , 

monde quel grattile efimp io di fintila trance fio d Affi fi 
il ruero modo di ziuere fecondo 1 diurni ordinamenti j 
' quando Benutnuto era appunto nel principio del btiocam* 

> . mino s e lo per agro ni uh quello erampungenti firmali alla 

gtoumettafuaatìtma [naturalmenttauidodi benejnon <•> ^ ') 
filo cercò egb d'apprendere la cckfkdotttin* sfacendo k ; v . 
fi fieffo fpeccbio delle fue virtùytna obbligati do fi poi à vo~ 

U della fua regala 9 la zefcouUe dignità > gU onori , c le t - . . £ 

. proprie • 
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proprie eccellente, per bene in tutto imitare llSanto 4 
bigutte fi a ricoprii che infino ad oggi tri *ltre reliquie 
fint e fi con finta. . £ in fiamma tanta per fezione delU firn 
Ani ma gtà a gufi di fide diuentata lucida * e chiara, a 
gufi di file aftre fi nón potendo qccultarfi , fece del Juo 
Jpfondore , difienebrata ogni opporla nuttola di nocente 
macchia , quella mofira , che ora nella fitta ili ùStr e ricor- 
danZi* j e nelle fiurane fitte operazioni , contemplandola > 
ri abbaglia . niella fura , che eglipofe nel firn iglò di Dio, 
e m goucrnare la fitta chiefia , queflo filo medefimamente 
equi riporterò , Che , pecche <t// fiu diligente , e accorto mi - 
mfiro > merito anch’egli onori , e odori, e inni fiacri } e in 
dtuerfi luoghi al Juo nóme e tempij, e altari eretti , da aL 
to rimiro . &(e altro finalmente dt tutto quello 3 che ZBezt- 
uenuto in prò del Juo popolo , ammaestrandolo , arnrnom 
pendolo , e Jottraendolo da inciampi mofirò , dfie>e patì , 
per riporlo in fìcurezjjt di falute , fi non que Sia ri apporte- 
rò , Che tra milk fiplendori di /ite bone (virtù talmente 
fiammeggiò la chiarizj^a della carità , e della mtfèricor- 
dta (ver fi tpoueri dfigiatt , e •ver fi tutti quelli, che per 
qualunque cagione <vtueuano fionfilati , e afflitti , che 
non filo ejfi Sieffi , ma i nobili, e tutto il popolo ne refia- 
tono abbagliati . 7 Vr le qual cofi tutte , fatto Tritinoti 
buon ficruo dt Crifto a disfogar fi dalla mortai fuggendo- 
ne , moHrò \ ognuno appertiffimi figm d’auer perduto 
yriamoreuol padre , ieri buono perfetto , e <vn granu- 
latore 
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latore dell anime . chi l lodo 3 cht'lpianfe , chi beato il pre- 
nunzio , e chi per rìauer finità 3 toccandolo y gli s'acco- 
fio . &da della fia Morte nelfeguente capitolo ragione- 
remo noi . • • ' ' , ' . ?>•:*. 

i , * ~ • \J * • 
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fplende di molti miracoli 3 ed è mejfo nel 
numero de* Santi . 
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S E bene altro non [ì sà 3 ne del tempore dell anno ,cbe, 
come Zìefcouo Benuenuto venne al gouemo della 
cine fa confègnat aglije non quello 3 che nella nota del Mar- 
tirologio /opra la fu a "vita tndiffinit amente reca itìluflrifi 
fimo Bar omo 3 (%e vixtt circa annuin 'Domini MCCL . 
duetto nondimeno d'altronde certo 3 e ficuro s'ha , che 
tredici anm *pi flette K 3 e mefi 3 e dì . Nel qual tempo % 
fe vntuerfàle fu l opinione , che sebbe della Jua fantita > 
fondata nell innocenza della fua vita 3 non fu in fine 
meno efemplare la morte , per alcuni punti degni di am- 
miratone . De' quali io quefli non tacerò x che 3 preutfloy 
fèauuictnxrfi alfeltciffimo wz^pnte della celejle tnta't 
qual forte corridore > che alfègno delpremio approjfirtian - 
do fi 3 rinforza vigore al veloce moto 3 armature contro 
l inferno 3 e guide cohtrajuoi agguati 3 per arnuarui pm 
fìcuro 3 fiprefè 3 chea patito da grautfftmo male 3 nolfc 
l;. .. . _ V benedire 
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benedire In pubblico il fio popolo , piangente t acerbi filmi 
fine s che la/ciò quanto aueua a ~poueri $ c che per bene 
imitare co/i nel morire > come figuir -vivendo fisforz) 
trance fio Santo ,fife portare in chiefi 3 per rendere l ani- 
ma al creatore in grembo alla fina fpofa 3 tra cariteuoliju* 
furti y traffoaue armonia - e fieri preghi de Sacerdoti * 
chiaritimi effetti , e apertiffimi difioprimenti di quelle 
*virtù> che fi fiammeggianti *4 fi belle nelT occidente an~* 
torà y come già nel mezze giorno y come nell 1 oriente yt, ne* 

- primi albori di fia rutta raggiarono . Oltre di quello de 
miracoli eziandio y che per mento, e inter ceffìone di Ben- 
venuto dopo fua morte fino oc cor fi potrei qui dire: m* 
ir ap affati gli ammirabili accidenti , che T)io per lut 9 
mentre <t tilfe > woftro s di quefh parimente ne alla tfie^ 
li ne in compendio parleremo : ma donde della l or gran - 
• * - * strierò fi ne po fii far il ima, questo filo ne dire u 

Sé confermerà a njna Uefa, fiata quello ancora , 
thè abbiam propoBo di dire , [he glifi* flato dato luogo 
iti Santi m cielo ) fbedSt Ghie fa diligentemente e deU 
U fu* r vita > t delle fue <virtù>e d'effi [mi miracoli tut- 
to bilanciato, fu npoBo da Martino IV. nel numero de 
Confeffori di Crijlo in culo , e de/crttto il fuo nome nel 
Martirologio romano , oAuxmt m piceno finCh *2 e » - 
uenuti Etnfcopi - doue facendo tl fopranommato tU“ft rt Jh 
fimo Baromo 'vnapoBtlla, due , Qarutt njtuevs , 
pofi «bi tum , farmi tmracfa . L’ultimo giorno * 
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che Henuenuto rviffe tri morteli? /h it Vtntiduefimo 
di /Mangi avendo egli governato terne fi è detto , fty 
-di tredict anni la fua chiefa • • fi qual giorno da quell' an- 
no fteffo j che dalla chteja finta fu al fuo nome confinato, 
/biennemente (ino al prefinte tempo fi fefteggia a iterati 
' canti de* Sacerdoti > tri ficnfici offerti in fuo onore a 
Dio > a concorfi di popolo frequente > a celebrate lodi 
de* fuot'dtuoti . < " s -V 

v ■ - * # ? • ; /i -t * I f Ùv '»> *?lY SI') S* 1 *• X ' y» 

}*POMPOSAMefKJ , e SEPPELLITO, 

marauigltojò modo mofir 4 fiu r vmdtnde . - 

CAP: T £ R Z 0 \ 

C RESCEVANO di continuo tanto le lodicele fi 
dauano a 'Benvenuto dopo morte , e s’wal'zgua- 
no tanto t fuoi fatti egregi , e tanti nuovi miracoli i vec- 
chi soggiungevano da chi gli aueuaovfii ,o efpertmen- 
tati s che , prima che egli fufie giudicato meritinole di 
quelli onori 3 che fi danno alt anima 3 le quali cariéhe di 
meriti fino cittadine del cielo 3 di tal giudizio (icari per 
tante cagionigli ofimanì * fabricarono vn fipolcro 3 che 
con la Jua pompa > e maefli efprimefie in parte i gran me- 
riti 3 e la faniit* di tant*huomo s e infieme l’ardore 3 e U 
grande lor diuozjione dimoflrafie V Giti fabbricarono 
nellajaa chiefa 3 in quel me de fimo luogo y dove egli fpirb, 
in quefia forma ? T^i^ati fipra nJn affai grande 3 e ben 

' V z dtjpofta 
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> dtfpoBa hafèdut ordini di colonne y <vi pofkrono m m fe- 

polcro , affai più capace y e di maggior tenuta > che d'<vn 
' defont o Jolo, e dentro il fanto corpo vi racchwfrot alr 

zzando a onore di Benuenuto,congtunto con la bufi vn al- 
tare y doue il peri feto della me fa (ì celebra]] e $ opera in 
' * tutto bella y di firn marmi tutta comporla. tMa mira - 

> V MI cofaè quella > che raccontano y Che coni or fi runa mat- 
tina il popolo a ruifitare il Santo y riti ouarono ilfuo corpo 
di fuori dell'tArca J opra la bafe y tra le colonne : e chel 
r -- me de fimo cajo auu venuto poi run altra evolta y e due 3 

dopo 'vari %iudiz] y e penpmentiy lo ritornarono la prima 
; folta nel fuo luogo * ma tenendo f all vltimo y cto efjer fuc- * 

cefo per vmdtà di "Benuenuto y che y f come invita nel 
pofedi mento de gran pregi fu fempre lontano dal glori- 
ar [1 y e far fi fuperiore a gli altri > coft ncu/àjfe mortogli 
onori de ’ f poltri in parte eleuata y e fuperiore al Sacerdote 
:? celebrante * disfatto l altare , vngrojfo marmo y concauo , 

in modo di Jipolcro y ferratati dentro l ofa fante > •vi 
adattarono a pmilitudme di tutti gli altri monumenti y 
L ' & che de Sa ntt fono nella mede (ì ma chiefa . In memoria 
~ del qual miracolo y effer Baio lafciato intatto il bel mar- 

moreo monumento 3 che per altra cagione doueua disfar- 
fi y ficuro oggi fi tiene 5 ne altamente fi può credere : ina- 
per oche erger ne* tempij a onore de Santi dei c Paradifi 
monumenti voti , e onorari fepolcrt y che i greci chìamaron 
Qnotafyla legge criBianalha fempre dirittamente di- 
^ TV 5 s Mietati* 
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Mietuto per non imitare il co fiume de Gentili 3 che coti 
fi fatta pompa , come firiue 'Diontfio Eltcarnafieo nel 
primo libro dell’ Jfi. rom. onorarono in molte parti del 
mondo per qualche ricruuto fauore , o vtilttj Enea Tro~ 
Uno y e altri h uomini illustri, ì corpi de' quali giacquero 
in njn fepolcro filo i et anime p fanno tra pene , e fi rida 
nell 1 inferno . 

tA S. 'BSTfVSJfVTO S' éRGQDf^ TSMPLl i 
e*l fuo corpo in più conueniente luogo 
, ./ è tra/portato . 

CAP. QVARTO. 

D A altri pittimi 3 e fieri onori 3 che fùcceffiua- 
mente 3 olirei raccontati di fpra, fino flati da 
mortali fitto diuer fi tempi attribuiti a Ttenuenutos altri 
più manifefi* indizi ancora, e altri più approuati teflimo - 
ni ne <~ucrrebbono in fauore di tutto quello 3 che infino a 
qui della fùa fintiti fi è detto : ma noi di quefit onori , 
non per accrefier luce a quello 3 che della luce del file è 
più chiaro s ma per non Ufiare co fi de fider abile indietroy 
alcuni pochi n accennar emo JoUmente-, e poi della Tratta- 
zione del Santo parleremo . Gii fu primieramente nleua . 
to in Ofimo 'vn tempio » a fiat magnifico 3 e grande , che 
à nofin giorni , fi perche f tue ut il tempo ormai confuma- 
to , fi perche bifegno trasferirlo altro ue 9 è flato rifatto 

di 
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dmuouo , e dato per glt rfici fieri, e fpìrìtualt efinìzì 
ad njn SMoniflero di Vergini , che ai fio nome è dedi- 
cato parimente . Dtuolgatafi poi la fama de benefici , c 
delie grazie da molti ritenute per intercejfione di tutti i 
Santi j le cui r vite contiene qtteflo volume ; e perciò con- 
correndo da ogni banda alle lor tombe continua moltitu- 
dine d egni Jorta di languenti ,per ricuperare la finità fa 
fu aperto per loro ricreamento <-uno Spedale, e Benuenu - 
to fintone fu non per altra, che per quefia cagione, 'Pro- 
tettore nominato ,• perche anch'egli fluendo fu de* poueri 
i con filatore , e r Padre . fin aumento del quale Eugenio 
- 'Papa IV. nel mille fimo quattrocentefimotrentaduefimo 
a chi diuot amente <~uifitaua il fepolcro comparti egli de * 
t efori cele fi t dell'Indulgente largamente . lnnoccnzjo 
ettauóyf bene dteidotto me fi alla città et 0 fimo finn fi 
l* affé dio , per difcacciarne Buccohno cittadino ribello-, nel 
me de fimo tempo dotò e lo Spedale , e' l fuo 'Rettore di 
non comuni priutlegi • E’I Cardinale Lorenzo Cibo , che 
« wifitando le flefie tombe, finità al fuo corpo, da incura - 
bil male oppre fio, n impetrò i onagro fi a 'Prebenda per 
concefiione d tAleJJandro VI. liberamente finzjt regrefio 
alla fe dìa appofiolica,o a glt ordinari gli diede. Oltre di 
ciò congregato fi per opere fpirttuah nm certo numero d* 
huomini timorati , e buoni, che ebbero poi titolo di Con. 
fraternità -, fi come per guida in terra s*ele fiero il bene 
operare, co fi per 'Protettore incielo S»Benuenuto nomi- 

narono ; 
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careno iper la cui intercejfione 9 e fauorèuoh preghi tatù 
t'oltrene gli njfizt di carità 9 e nella buona fiima apprefi 
fi tutti ne tennero , che y tolta finalmente allo lettore > 
Ubera fu a loro t amministrazione del fopr adetto Spedale 
conceda: nella quale continuando infino ad ora sfanno 
del copio fi auer e opere tanto grandi di pietà in prò de' po- 
steri 9 e de pupilli , in fuffidio d'infermi , e tocchi da 'ver- • 
gogna 9 e in aiuto , e mantenimento de' re ligio fi 9 de Con- 
centi 9 è de' Mon fieri > giu ilo 1 btfogni , e conditone di 
tufi uno 9 che ben dimofir ano 9 d'ejfere 9 non foto fitto la 
protezione 9 ma ruen eredi di Henuenuto finto ; di cui 
fu proprio in efirciZjt tali dimorar mai fimprc. Suui 
anco in Montefano , terra già fìtto la giurifdiTfint del 
pubblico gouerno d'Ofimo , e ora alla fua ihiefi foggiacene 
te > fitto la mede fima protezione di S . Benuenuto <vna 
Compagnia d bue mini dinoti 9 e pronti all opere . di pietà ; k 
tutti run tempio al me de fimo Santo rileuato ^ che oggi in 
pi» ampio fìto con magnificenza fi rinuoua ; euui ‘zwa 
mede [ima cura , e vn mcdefimo albergo in feuuenimento 
de poueri . € a Moghano , Terra 'vicino a Fermo 9 e in 
altri luoghi ancora finnoni reliquie del fuo corpo > tenute 
con reuerenZA > e onore • Molti fino finalmente gli ono- 
ri 9 che quiui , e altroue y e particuUr mente nellafia pa- 
tria a "Benuenuto mertt amente fi danno , et inchini , di 
ruoti 9 d’tncenfì 9 di facrfici y e d obblazjonite che fi egli 
a Talazja 'vergine * e martire di CnUo , e della fiejfa 
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fua patria nobile donatila in Ojìmo vn tempio al%j>: U 
mede (imo Jtano per fare appreso di fi i /noi a luì 9 ficura - 
mente vna volta farà : cofì n'accenna la lor dinotatone > 
quando talora a njifitare il corpo detl'illuflre , e finto lor 
compatriotta ne ^vengono ; cofii fuoi meriti ; cofi le [he 
rvirtù richiedono . ma la /{rettezza del noHro dire , afai 
lungo dimoro fare in <~vn Jol punto della vita del Santo 9 
ne l proibì fie : Veniamo alla Trattazione delle fue offa* 
fn quell'arca medepma > che è Hata già definita > t 
' . in quel mede fimo luogo della chtefà > che di fipra è (lato 
damo (Ir a to, fi giacque il corpo 3 che vi ferrarono di Henue « 
fiuto ysepre onoratole sepre rtuerito infino all'anno del Sig. 

• " -, tnillefimo cinquecentefimo nottante firn >oV^el quale anno 

éMonfignor T heodofio Fiorerà i nobile ofimano > e Z)efio- 
uo di laudate qualità penfindo d'aggiungere con ptcciola 
mutazione dell'ordine antico e vaghezza 9 e maefià alla 
fua Qhieja 9 che particularmente dal detto monumento 
era in njn canto occupata > e d ac ere fiere infume <-uene- 
r azione al Santo , trasferendo il fuo corpo in luogo più 
maefieuole 9 edìuoto ; il giorno njndecmo di Luglio fi- 
lennemente t onorario fipolcro 9 e col monumento 9 oucro 
altare 9 il corpo infieme nella chiefa inferiore 3 fabbricata 
già a quefio fine 9 che fu fie fianca di fiacre reliquie 9 e cor - 
r. pi finti 9 in ben dtìpofia parte tr affo fi y e collocò , tri 

r v gli altri venerandi corpi 9 che di tempo in tempo vi fono 
' fiati ripofii 9 Inficiando d ficoli futuri fiolpit a nel (fino* 

* , . . tafio 
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La fiìennità fu grande 3 e pelatamente ordinata ; 
grande fu il con cor fi del popolo 3 grande tl numero 
de Sacerdoti 3 grande tl rimbombo del canto 3 e delle 
'voci , e grande. dt tutù gli ordini Calltgre^Zja 3 el 
plau fi : che auerefti giudicato 3 e(jer quella njrì ap- 
piretica non di pompa funerale 3 ma d'onore trion- 
fale 5 e compre fi auerejh anco , a' quali onori era in- 
nalzata l'anima di 'Benuenuto in Qelo , il cui corpo 
efhnto trionfaua in rem certo modo per la fintita 
dell'anima in terra . Si giace oggi il detto corpo 3 
rincbiufi nella Jua tomba y nel medefimo Tempio 3 e 
nel mede fimo luogo 3 che allora affé guato gli fu . f T)o- 
ue alla memoria 9 e al nome di Benuenutofeguìtano i 

X filenni 
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filenni onori , il popolo frequente otf perfiueta » e 
fiipphcheuole gli s inchina , chiedendo fauort * e gra- 
zie : ed egli per Juoi dinoti intercedendo , di quan- 
to merito fi faapprefo Dìo , fa conofcere finente • 
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CHE SI CONSERVANO 


NELLA CATTEDRALE 
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E bene ne conuenìua , quando in 


q uè fi opera rìeoccorfdpommarcl'tl- 
luflrijjìmoffard. CaUo , d/gni/ 


tffimo 

gentili) uomo * e Zltfcouo d 0 fimo , e 
tetano del fiero Collegio , non dica 
efprimere 3 ma piamente accennare 
( altezza delle Jue lodi 3 che tn gran 
numero abbondavano degne di memoria j e d'eternità* 

„ .. X a» " nba 
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n'ha fatto nondimeno in fino a qui tacere , mentre egli con 
le utue opere parla 3 quel rimprouero di *Tcfiennio Negro 
ìmper udore ad vn fcrittore de'fuoi meriti , Scribe laude s 
%Marìj , rei zAnnibales , vel altcutus Ducis optimi , 
•vita f unii , yt eum nos imitemur : nam ntiuentcs lau- 
dare 3 irrifio eft . ma e fendo giufla co fi , e conueneuole 
dire ancorai dopo iifiorta , che fi è compita de * proporli 
Santi 3 alcuna parola delle reliquie d'altri Santi , che in- 
pemecongCi interi lor corpi rìjplendono in vna mede fi- 
ma chiefi i non pofio far dimeno di non commendare In 
luti che molto le onora , l'animo religtofi.j pio . Grande 
•veramente y e ricco è il tejoro delle duine gemme , che 
confiruate nella chiefi ofimana , •vuole fddio , che pano 
difemmo pregio , e onore ai mondo : ma non co fi eguale 
4I • valore era il luogo , doue elle fi manteneuano : laonde 
ejfo illufinfiìmo Gallo , di cui è propria difpo fiatone lo 
tnuaghirfi deli onoranza {he a Dioje à fuoi Santi fi dano > 
fabbricado per la fua Q)iefi ma fagrefha affai nobile >c ufi 
fai ricca d’arredi i in bel difigno vna piatola cappella •vi 
ci inchiufi : nella quale folennemente ripofi egli le pre- 
zzo fi margarite $ qualligatam oro , e qual in diffide , 0 
Tabernacolo nfirrata , 0 in altro vago ornamento ben 
dijpofta . Ne qui ardente di fio ducer e fiere l'incHimabil 
te fòro fi fermò ; imperoche nuoue gioie orientali <vag- 
gtunfe s non fenica diligenza , e pia fatica conquidiate ; 
tra quali molto nfpknde vna bella , altroue mene nata 

parte 
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par fedeli* Tefia di fini* Teck vergine ,t martire di 
Crifio } e fplendtntijfimafopra tutte ,a cui 'vna cappel- 
la ba confettato ,ft è -una Spina di presto fi/ftme , e cele , 
ile rumore ancor 'vermicai come quella , che già con- 
giunta alla corona del fimmo ‘T\ì >e filuator del mon- 
do, dal fuo delicato capo fuahiò [angue di redenzione. 
g tanto basii, m ragionando delle 7 {eliqute finte, aucr 
detto d'rvna fola deU'tlluflrtJfme lodis Ufi, andò ad altri* 
che nella forefla di loro ampiezza fi perdano , <£M* ahi \ 
cruda, bai dtfpiaceuol nuoual abt ingrato all orecchia 
mortale , bai dura annunZjio ? per cut firmi > firtui.^ap^ 
U lodi qui mi fi dice , cbe'l Gallo fi è gii filkuafd in cielo » ' 
e quindi col fuo canto adopera tale tt desia . *Abi ahi *. 
che pur- dunque troppo è azero *tbe in picfioly .dufftra 
molte cofi pomo interuenire : eccocbiò inajn mede fimo 
punto e non detto , e deuo (criuere lodi imm otali : cMa 
mentre da co f grane percofia tremante è ancor la mano , 
fi ordito e ogni finfì i e la mente l lygtiifie indormentata * 
come pojjo io per lungo tempo tiauermi alla grande impre - 
Jà ? fermane pure ^ chi della /p taciuto lez&t del cafò ha vi- 
gore di diporne La dogltenzjt j che a me la fola ricordane 
opprimerà le forze de Ha memoriale dell ingegno > fiche 
non potrò giammai penfare , non che adattar la penna al- 
latto Encomio • ritornado alle T^eliqute > non 

prenderò io qui cura di rammemorare i mìr acuto fi parti - 

cular'hper t quali, oltre le proprie eccellenza ,fino elle per- 
* . , ' uenute 


fii Dette Renavi# ; jsat(te: 

Itenuteappreffo tutti in forum a flint a : ne mnP del nu- 
mero dirò ^ affinché non di ff taccia Ia lunghe^ LA- , facen- 
dofcue, catalogo ma t ut tanta non /Acerò » che di aitanti 
Otdtnifmo incielo de Santi j e de’ Beati , di ciaf uno fi 
tonfano nei fiero ricetto otto , e diece, e più ben curii e 
prezzo fi- pegni , di *Appoftok , di ^Martiri, di (o»fefJort a 
e di . Vergini , e di quelli ancora » che CnHo prenunzia- 
Kom'i e dt Machine , e dinfirumenti , e ffauentofi ardi* 
gii- ì che /uro» mtmflri del fio patire , e della morte * 
odi che aggiunto 4 che ogni porno ruta più s’auuaòtag* 
ffi Lt diuozjone nel popolo ,e lo Hudto ji folenniz^r le 
/effe dd Santi , per tiffetto delle loro Reliquie j q tu- 
ffo ultimamente fi pure affermerò , che per tale duna* 
Branca j e dinoto affetto , e per la menta- 
ria ^ che i Santi Beffi tengono del lor :i 
,)T JDtpoftto , gli 0 firn ani per loro in. & 

ter ceffone fon fatti degni di 
molte grazie ,4 partecipi 4 

■»- dell eterna felici- 
tà del Po- 

. radt*^ 

: : fi. 
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i*3iè C C O CI giunti. , grtzjof! Lettori^ 
^&VW4Jf»ff® C mercè delU benignità di chi tutto 

*^Ì§ E dtfl/one) alfine dell ifioria, che prò. 

*|v V"r* P°P° Aneliamo di Jcrtuere Jòpra le ti- 

j d fj.**i Ì3 che nelu , cbt( fi mte - 

i ^ !?*&*&&* arale d Ofìmo fon fi folti, con la qua- 
le de iteu a rvcntr congiunta Vn’altr opera > Jòpra alcuni 
altri Santi > che de fòpr anominati non fino tnen degni 
e fiere iliufhatt > e che fi ne faccia fingulare conwietno- 
razjone : ed io tanto a quelli , quanto a queflie deuo 9 e 
^voglio : perciò che ) fe parte alcuna ha da auere in quefia 
fatica l amore della patria ; nella patria fon quelita dalla 
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, patria fon quefiì . «5 Ma mentre yti opera già finita, > 
• afpetta l ultra 3 al fine ormai (vicina 3 per comparire am- 
' baine m <-vn me de fimo tempo infieme ; alcune an%j cimo* 
te 3 che nell' affiatare [offerenti perfine tuttauia mole - 
filandomi 3 m'hanno ffiinto finalmente a dificompagnarlc 9 
e fiddis fiore al lor difio . Nondimeno in me non filo di- 
morane non auerà tal fatto cagionato , ma 3 se’t primo 
sforilo farà dà buoni confideratort dell’ opere altrui giu- 
dicato degno , che ne fia apparfià njifibile memoria , ne 
prenderà rigore la penna 3 e più preflo lo raggiungerà 
l’altr opera . Sccoui frà tanto ( arra della mia obbliga- 
zione ) Tona breue notizja de gli accennati Santi ; del luo- 
go 3 doue fon fi poltt 9 e de' frittoti 3 che ne parlano. Ma 
prima oltre di ao dopo le prerogatiue della Cattedrale 
, d’Ofimo 3 accennate fparfiamente per queft'opera 3 della 
v fi ud antichità , della fua dignità , degli onori 3 che da JPon- 

- tefici gli fin evenuti , e della fiantit a de froi TJeficoui ; 

- d'vn altra co fa 3 che interna voce d affetto qui me la ram- 

- menta 3 ^voglio io farai auueduti : cioè ffihe fi vefiì ella 
del manto ve fio uile allora 3 quando , fi per la città 3 che 

; era {Metropoli 3 e capo di prouincia 3 e più <volte fiiìen • 
\ ne con i fafici dell’imperio la refidenyi degli fi mper adori; 
-fi pe r le condizioni 3 che erano compre fe nella legge di Pa- 
pa Clemente primo ; di maggiore , e di archiepifiopal di- 
gnità almeno poteua e fiere arricchita . Che la città fia 
fiata C Metropoli , chtaro fi è già dimo firato: che più voi- 
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-te T abbia tilt* fi rat a la prefin^à de gli fwper adori } fì co- 
ita dà fùoi marmi : le condizioni della legge fon quefie , 
refiritte nel primo Tomo de * Concili tra fieri Canoni cap, 
Jntllts. di fi. 80 .In tlhs vero Quitatibus , in qutbus 
: ohm apud Etbinicas primi fi amine s eorum , atqì primi 
legis dolio res erant èpifeoporum Trimates poni , vel 

- * Patriarchas beatus Tetrus prgeepit >• qui reliquoi um 
Epifcoporum caufis , (fif malora , quotici necejjìe J or et 3 
negocìa in fide agii arene : e poco dopo , In ilhs autem Ci - 
Hitatibusjn qui bus dudum apud prodi Slos erant Ar chi- 
flamine s y quos tamen minore s tenebant , quam memo- 
rato s rprimates , Arcbtepifiopos infittui pracepit : più 
dentro poi, Infingulis "vero reliquie ciuf tati bus j fingu- 
los 3 non binos 3 aut ternos , aut plurei Spifiopos confii- 
tuiprpeepit 3 qui Spifcoporum tantum njocabulum fitti- 

. rentur : in ultimo finalmente , Hoc tamen prauidendum 
. infhtuit 3 ne in njilhs 3 aut caHelhs , rei modicis cimta- 
\ tibui wjhtuerentur Sptfiopi ; nè ruile eorum nomen fie- 
re t : li mede fimo fitroua fritto m evna . epittola d‘Ana- 

- aleto i.il me de fimo in runa lettera di Leone 7 >apa àVe- 
ifiout dell e Affrica . Nondimeno perche nello fleffo tempo y 
* cioè quando gli anni della natimi a di Crìfio fi raggirava- 
no circa al numero di quattrocento 3 non era ancor ador- 
na la proumcia del Piceno de’ figgi ’vefiouili 3 fi flette 
la città d Ofimo in altro minor grado de cele fi a fii ca dtgnì - 
tà ) Cbe alla fiia conditone 3 e grado fi conuemua : per- 

T che 
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-thè fi temexppreffo de' Gentili seleggtua laArchfla'm- 
*iie in città grandi per nobtltà , e>pcr. ampieo^a di fi to ide- 
ate erano tanti Flamini , quanti fi ri bie deuttna pcrman- 
"• tenere nel fino grado U macfiàdel primo Sacerdote : cèfi 
fin vigore della legge $ ^Pontefici Romanico* hanno crrt- 
' f0 figg ta èAnhiepifiopale m provincia cruna , doue pòr 
-tifico fplendore non fuJJ’ero poHi alt ri figgi minori , fhefi- 
*nalmentefiano fiati inCfimo molli flamini , a lArchfla- 
-m 'ine ancora ; l affermano*} fikla fimglutma , che atte- 
-ùano quelle fioUmie , thè erano fuori della comune fi hi eoa, 
-ir Ofimo particul armeni e , tanto ne* Plagisi rati 3 - contè 
vfì'c'ntieoti la città di tRomp ( impero che in rana ora - 
-tpne di Geo? Tommafi Fregio , regi firata da Gnuarml 

- Ro fino ne! fuo libro de *Antiquttate romanorum fileggi» 
che tanti erano in Roma i Flamini 3 quanti erano ttempìj) 
-ma t approua la moltitudine Refi a de’ Tempi} ,ehe fi con- 
-temano in Ofimo j fi còme da * lor nvefitgi, e dall inferirlo- 
-m d' alcune faetauole fi raccoglie . Stjonopoi di tempo 
-in tempo aggiunte à eotaàmentuate prerogative dinuo- 

- ui fplendori , e nuòui onori apportatrici 4 tre cir conflati - 
* i t par ricalar ita, che’l medefimo amore- della patria 

- svuole 3 che io l’accenni ; cioè , che nella cine fa d Ofimo da- 
tola vefcouile 3 altre minori dignità r vifplendono $ che 
ben compito , e regguardeu ole. è’I numero de' Canonici col. 

- laterali del Vcfiouo ,e lunga è la filiera de’ facerdoth , * 
de fi moti à diurni cufici } eàfacrtfiti continuile frequen - 1 
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& i che dokt concento 3 e gnau* ar monta <vì fanno elette 
rimi de\ Cantori V ettari frittile gì 3 * pontificie 3 

regi ftraie mntartm <r>i fi leggono : e eh piti che cori lafiia, 
giurisdizione fipra grafie terrene [opra c afte Ut fi dtftende$ 
dot le rendite 3 che fi traggono dd.fuot benigno /ufficien- 
ti à larghi yt nobili difiendn che ha. ,r Badiea fi figgente % 
e Feudi rkonofie i\t che finalmente do prègio * e di dtgvi\ 
tà % edi r(putaZjwne cricca molto . . £Ma di tali par t lat- 
tari bafii tlfimpltce accennamento: dell eminenza de qua- 
li fi potrà far fi ima dalla tefhmonianZj* 3 che addurrò 
d'vn folo O xoficanta del coro de Cantori Frana /to nfati* 
fili Sanjfouennate nel ficondo libro delle lodi dè: Piceni > 

l ^ * 1 V V \ ^ ‘ J y 5 1 v% l XZ H 

Hir canitur Tfyitmuì y cythara modulante ìjonorus* * 

t l ^ucm tibt Piceni lingua canora de du * , c 

Vt Limeesatqi Orpheus moduhs dee alter ammisi 
Èt fetrus y (fip domino* irobord ; faxa* , ferax* 
mtUus pifies teftudme traxit tArion > ; 

r Ddphih 3 tenartosmm tube *ufque fintisi < ?£. * ^ 
Dulct us aomjs nunquam cantamt m arieti . u - 

~/)um <-uocat Anpbton. Paftoràn aura gregeio 
P e SI me nec 'cytharam meltus pulfiuit fopas $ 
y{on fua SMcrcuriui fila corona lyr<z . 

(/armine mellifluo currenda f lumina fi flit : 

*Auri bus arreShs r vndique turba manet -• v . 
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Ma dotte mira ormai il lungo ragionamento ? per qual fi- 
ne tutte quejìe co/i fi fino dette ? ZJdite>cortefi Lettori 
Sono fiati alcuni , molto moderni autori , cofi nellifiorìc . • 
rvntuer fidi , come nella Geografia , che ^venendo a de- 
formerete a dire particular mente dì ciaficuna città ; 9 
muna d'Ofimo , 0 non bafleuole menzione nhan fattoi & 
la fiua chiefia » che la romana ha /blamente per Jupertore , 
ad altre cbìefè ihanno fatta fioggtacere . Or fatti rvoi 
auuedutì di tanti priutlegi , dico 3 e di tante eccellente, 
e prerogatiue > che fono della città d'Ofimo , e infieme 
della fua chtefa cattedrale 5 fi in leggendo le ritrouate in 
qualche modo deprefie , 0 fitto filenfio afcofi ,• fieimatl- 
uici su di grazia col <-uofiro dtfcorfi alquanto $ e ac cu fiat a 
0 timper fettone dell 9 ingegno , e della memoria fumana , 

0 la mala inclinata volontà di chi fieri (le > onero la lingua, 

0 la penna , che furono ad e (fi firittori del fa fi riportatrU 
et , mantenete appre fio di voi tteffii la città, e la chiefia 
nel filo fiato , e nella fiua dima , reflituendole tutto quel- 
lo è fino } che da chi ama > che fia data fede alla njerità , 
farà approuata la gratitudine de gli animi vofiri . 2^- 
torniamo alla promefia • r * ? 
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HY OMINI-, 

LE CVI VITE SPAR S EPER VOLVMl 

DI OlFSRSl ASTORI, SARANNO DIVINA . 
GRAZIA FAyOR&H DoNB > * 
-j. a OSELLA "PROMÉSSA OPéRA . a 

t^accolt e. 

. . 

K 4 Matteo da Ofirno , ordine 
551“* <&* Predicatori , Arciuefiouo dì (o- 
r; tinto . il quale per tojjeruantfi della 

F éj jo 7 \egola , e Zjcla della fita religione se 
Qìyfo per la cariti » che ad aiutare tl profi 
fimo tacce fi , lafitj ) al mondo opinio- 
ne certa 'dt fintiti , fi come firiuorfo del mede fimo ordine 

" « tri* . . lì- v . i 
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IrRcuerendi fPadri frate eAmbrofioTdepo , t fra Gin 
<5 Michele Tiò nell' «Appendice della feconda parte delle 
*vite degli huomini illufri domenicani . 


i? Zlefi’óui finti della cittì dOfimo 'vi ripone 

JL fff Filippi Ferrano Aleffandnno Agofliniano nel- 
btfua f‘p 9 grafi e , tv* altro 'Benvenuto, che mentitati 
fi è nella vita di S ■ Vitaliano, Si fermerà compitai 
mente jia 'iuta , fi dal detto- autore , che ancora <viue » 

/è ne auerà vera notizia. ~ 

m ■ , & • m f j a o T B ; ' ** 

B On figlio di patria Ófimatto , della famiglia del pio. 

nome , Vefiouodt- Foligim^huomodifiifgd/àrebodi, . 
tà , e d'invitta pazienza*:' alla cui vita , da. Ss: Siluefìro 
deferitta , e regi firata nkUe-Crontche detta Congregato- 
ne fine firma y alc'une memorande cof j thel tempo n’ha 
apportato , v’aggiungereaovoii) Si pò fa egli netta chiefà 
dedicata al fuo nome nel temtoro di Cingoli . 

'Bruì fi. Abbai e \ il cui corpo fu fepolto in vn borgo 
d'Q/imo a tempo di (hildebtrta Rè difrancta, 
TÙ duo ma finto, e al cri/kanefimo molto buonoffruttuo - 
fa ìficome ,.oltreil^Marttrologio romano al giorno ven- 
t mone fimo de Dicembre , nel propongono , defiriutndo - 
l preclari ficai fatti, Vfuardo nel mede fmogtoriio,elSu- 
no nel feSo Tomo , 

' • ' Siine- - 
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' jQytiutftro tAbbat*} nato mila città dOfiwa della f 4- 
miglia Gu^goltna .fondatore della Congregatone 
*■ Silucfirma : di cui fi fcriutrà la rutta conforme alianti- 
-co manoferitto codice 3 cheapprouata daliilluttriffinio Ba- 
*■ ronto ifittertcuftodito nel momfiero, disdetta congrega 
^ Ione in Fabriano 3 doni lofi a del Santo otto reuol/nente 
fi confricano • 


%i Yì\ 


JP T^A Clemente da Opino huomodi finta 3 t affatto 


inreprenfibtl rutta 3 il quale fece molti miracoli nj't- 
\ uendo 3 e dipo mori e. ancora ,* e per età vtfie nella corte di 
*%pwa m ammirazione > e njenerazsone inficine .fu gene- 
rai ‘Priore dell’ordine eremitano di fante tA gattino, Aafi 
la fica religione gtoueuaJ molto ‘Parla diluiti beato Gior- 
dano di Saffonta nel fecondo libro Gel vtuer de Frati > 
al quarto capitolo 3 e l fuo corpo è fipoltoin Oruieto nella 
è bufi del mede fimo ordine : douenef giorno dèllafuaffe - 
• fia in bène acconcio fepàlcro s’apprt finta al popolo . 


a Ltn 


^WEUegrmo da'Oftmo frate parimente gremitane 3 tf- 
■ morato 3 e buonfiruo' di - Dio 3 e celebre a fiat per 


*vnapp drittone della Jua anana a ffi^uala da Tolentl- 
■ no 3 ebe/u poi fintijfimo bumo > SDÌ ^Pellegrino finitimo 
ì( fi pr adetto bealo Giordano al dici dotti fimo capitolo del * 
feconda libràri capitano Fabrizjo-fapitni da (fimo ntlfi- 
bro terzo della vita ciufiefifiltfi^on inenoclnari autori • 
j Gra- 


CO 


r 


r' 
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*DE' SAZITI 

G iuliano della, prouincia di Tamagna frate de 1 
Minori conucntuali dtS . F rance fio i Sacerdote 
. di fintiffima vita , e per grandezza , r moltitudine 
de miracoli celebre affai . Si npofa in Ofimo nella chtefi 
de Conuentuali (crede fi) fitto l'vAUar maggiore. *T )i 
lui , e de’ fuoi miracoli ne firme Fra, Bartolomeo da Pipi 
nell’opera 5 a tuiimpofe titolo , De conf 'ormitate viubea- 

tiFrancifici ad rvitam domini lefu Cbrifii redemptoris 

nofiri . 




* R A Catalano , buomo finto , f T mUe Jòpramodo 4 
Jp 1 f d'alti firn a pouertà,c ubbidienza •zelatore* e ri - 
. gido 0 (Semente . Sonfèpolte le fue offa in Ofimo nella . 

mede Cima chiefi de' Conuentaali > come firiue fi mede fi - 
t mo/rà 'Bartolomeo da r Pifi» . \\ . 


N iccolò da Ofimo* della famiglia , che in luì s’ettin - ' 
y? 3 Romani , frate dell'ordine de dMinoriof . 
feruanti di S.Francefio > buomo raro per eccellenza d in- . 
gegno , del quale fu da Dio altamente primlegiato j e per 
valore » * por dottrina > e per fintiti di ulta di grande 
- rinominami i componitore di dtece ben pregiati uolumi 
citati da grani autori 9 e predicatore egregio • Si firme- 
rà fua ulta dalle Croniche di detti minori , che nella 
. parte terifa fi Ugge • Vendimene in piu Jpazjofi termi- 
ni coni aggiunta di nuoue co fi la fua ifioria difender ò ios 
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mojfo ^veramente dopo i Juoi meriti dalT affezione > e de- 
fianca , che ho d'onorare l'httomo finto , tome mìo %Mag- 
giare , e fratello di mia 7} fittola Bernardina Ternani : 
ma acciò per quefio rtjpetto non perdano credenza le cofe % 
che fi diranno s con l autorità de firtttori 3 i gratti tettì- 
moni le corroborerò • Si r ipofi tl fio corpo tu 'Roma nella 

o»,jì ' : .. .7 
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DELL AV1U1U 

A GLI OSIMANI . 

>-- / ' *» 

£ INS 1 EMEMENT E EPILOGO 
E L L OPERA. 
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^ >& jfe Agh D eccoui , o abitatori Sella ^vecchia 

patria ; eccoui, àteo, de’ 'voSìri buo- 
/e|3Sj E »< cittadini , e fanti ofpiti l’effigie , ì 

nomi , e [operazioni : ecco che già co- 
nofeiuto auete, nell e ffigte le bellezze 
loro immortali, i nomi efier re fentd 
V nel libro dell’eterna * vita > e [operazioni fintire in tutto 
del diurno . Già di quelli compre fi le pene , i martìri » 
e la morte , e nel mare del lor J, angue njdito meliti {pyr- 
tì ", diuentati Sirene » cantar le palme , e gli allori} gii 
dijqpefii fintito auete il 'valore , le fatiche , e gli onorit 
% è fattiti infame (Sfata fchiera) rettiti di porpora cele- 

Ol i # * •—>. , /»• i 

. fhale. 


•ver 


A GLI 0S1MAH1. r fs 

filale y e inghirlandati et eterna gloria 3 intto filanti i 
fin cuori a fruir fico Iteti , e filici feggiorni in ‘Paradfi 
h credete . Quelli, che Jòr,o entro il giro delle vstfire mu -» 
ragià ud flt , efiere n>n <v ah di fimo prefidio in d/fifi^ 
dell’ anime vofire : que fi' altri portar do fuori bm n nome-y 
feminando virtù 3 e col 'znutr finto dando materia à 
frittoti cbalttjfimi componimenti'^ cvmptefi or or aauet e 3 
efier natt a fipraggiunger fregi al manto delie voliti 
glorie , S w femmàgrà tenete , che dalle, tolde preghiere, 
dt tutti infieme 3 che in * vofiro fattore, ne 1 njoilri btfìgni 
porgono all' Alt/fimo , tragghtnom gran parte orìgine i • 
fignalati , e particulari doni dàlia diurna benignità con, 
l* r g* mano , per loro menti verfatt /opra di 'voi . Or 
dite voi 3 di grazia -, Qual, premio tanfi lor menti , qual 
ricomperfa tanti benefizi 3 qual guidar denego merce aite- 
ranno da 'voi i opere loro 3 la lor prontezza di giouaree 
con l’ auerc , ecolfipere al mondo 3 e le lor fatiche tutte 
buone , tutte finte , e tutte a voi profitteuoli ? O^on re- 
fio mài apprefio dt <voi ne ’ tempi andati finZ^a ricomperi - v 
Ja d'onore ne Perfinaggio , ne Trencipe romano , vofiroy * 
0 fautore 3 0 ajfezjonato 3 0 ‘Protettore 3 0 confidente , 0 
Giudice 3 0 per altro qual fi voglia merito , degno dt fpe- 
Zjati dtmoflr anioni per rtconofcimento d> benefizio j a cui 
non abbiate 0 tArchi , 0 statue y 0 folonne , 0 note } 0 in- 
firifionii 0 altri marmi } e carmi dedicati . « 51 U fie mag- 
giore colà fi debbe la dimoHranzj, dell obbligo t doue mag- 

Za giore 
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«/or* è il tumulo deU’etttUemet degne etefierè ritenofi Iu- 
te ; maggiore d'ogni altro fòri il guidar dono , thè ripor» 
ter annoda voi , i finti martori) e prenominati Qonfefi 
fori di Crtilo , glorio (t Trentipi della terrai or votiti 
padroni , njojìri protettori , rvoffri annotati in itelo j fi ^ 
quaggiù tra mortali , dando fiotto quello > (he può vma - 
va gratitudine, non negherete loro quell'onore , thè i 
lor menti conofcete , efier dettato, non di mondane poni- 
pe , ma et apparento , thè hanno del dmino , di ptù dino- 
to affetto, di ptù frequenti obblaztom , e più-odoriferi 
■ intenfi , di rittamente ornati altare , di più Juperbi 
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SSCR1Z10NS deila Qttà dOfimo , e. iti 
'o di Santi , 



DI S. V1TT0RS. 


DelU 'Patria . 



Wf 


Fatto Soldato > /otto qual ‘Prencipe , e douc milito « I 
botte patì infume con /anta Corona . 
otto qual Prenape , e per qual cagione patirono . 25 


■* 


4rf/rw , e morte di S. Vittore , 


/'fot , e morte di /anta ('mona . 


_JK 

4 * 


-£>*//<» Trastazione de’ lor corpi dajjf^poutncia di Sori, 

Jtaùa. . 57J 

y^Sonripofli nel numero de' Santi . 
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(' fD vn’altra T rasiamone alla Cattedrale d Olinto, 6 1 
Come s’mtenda , che più pam i lor J epolcrt • 7 $. 

f^e’ miracoli . ' 7 77 . 
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7 ÌE'SA^Ctl MARTIRI SISIFO 'ùlACODiO , 
T>10CLEZ10 > FLORmZÌO , E MASSIMO. 
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Ella vita , e del martirio , 

*T> e Ila tras Untone de lor corpi . 


rDl S. LSOPARDO VESCOVO D’OSÌMO . 
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Della patria ,e della nobiltà de Ila famiglia» 
Della bontà , e della dottrina . 


S>8 

101 . 


- jE or dinato prete » 

£ confècrato Ve/couo d’Oftmo \ 


•i 


JZJ * introduce la religione enfi tana . 
' ^Dedica la prima chtefi a finta Tecla T _ 
Compendio del rimanente della fua '-vita. 
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*D fi acci a il Dianolo dal CMomfìero di Cafinoua. 1 1 5/. 

. Vfita miraculo/àmentetl Pontefice romano . 

maledico è cagione d'xin grande miracolo. _ 
v «fr pnfinte alla morte di S. ^Martino Vefcouo Tu - 1 

Ironenje 3 1 n. ri nafie am miracolo •. 1 2 3 
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untamente muore 


125 


annoverato tra Santi y élfuo corpo fiopo molti anni r 
ì# ritrovato intero e 1 SS 




mfina run Eremita , r della traslazione del fuo 
M ^orpo ~ 'f’I 35. 
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ERRORI , CHE SO 0(0 \A CCAÙVTl 

nello Rampare . 




Carte 

Verft 

Errore 

Correzione 

?+ 3 

zo 

Penelope a Viiffe 

. Penelope Viiffe 

IO 

1 ri 

Arazzi 

firacci 

* ^ 

H 

18 

Commeffi dalla 

commeffi alla 

15 

ri 

nella vita 

fe nella vita 

1 ari 

17 

ermandofi 

fermandoli 

48 

iri 

altri 

ad altri 

ss 

XI 

del nome :v 

nel nome ^ ’ 

S 6 

5 

piegati 

che piegati 

s& 

1Z 

e s’ornò 

s’ornò . 

1 56 

H 

e pietà 

èia pietà! * 

ria 

X» 

Humana _ 

Humana 

. 7* 

$ 

* - qui , douunq; 

qui, e douunq; 

74 


eli fi nleualìero 

P * % • H t 

firlletiaffcro* 

95 

*S 

'intrepidi 

intiepidì 
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felice coniata 

flebile conforto 

lari 

1 

fc per bene 

e per bene 

145 

17 

c che i fatti 

che i fatti 

•* 149 

IJ 

liberamente 

• 

liberalmente 

, >5* 

*5 

raccontare 

0 raccontare : 


fi 

■ / 4 

0 ' 

# , . ^ 
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Altri errori , che fono nell’opera fi lafciano alla correzioni 
del giudiziofo Lettore/ s - ~ J. 
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